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È la diseguaglianza più profonda da Nord a Sud: dal 2008 triplicati gli indigenti under 18, stabile la quota di anziani
Gli esperti: «A 3 anni di età differenze sociali già cristallizzate». Dai nidi all’istruzione: così il sistema alimenta il gap

Non siamo un paese per giovani
In povertà 1,2 milioni di minori
Welfare e scuola non aiutano più

INTERVISTA

N
on è nato nella povertà, ma 
di certo si è fatto da solo. Da 
quando, quindicenne, con la 
vecchia macchina per cucire 

della madre produsse il suo primo paio 
di jeans. Renzo Rosso, classe 1955, vi-
veva con la famiglia in una fattoria nel-
le  campagne  padovane,  sognava gli  
States e rimaneva a bocca aperta quan-
do i soldati della vicina base americana 
gli regalavano budino di riso. Pochi an-
ni dopo, aveva già creato Diesel; oggi è 
il diciottesimo uomo più ricco d’Italia 
con un patrimonio stimato in 2,5 mi-
liardi di dollari. “Genio dei jeans” se-
condo il New York Times, innovatore 
nello stile e nelle campagne di comuni-
cazione. Con la sua Fondazione Only 
The Brave finanzia progetti che aiuta-
no giovani in situazioni di disagio a co-
struirsi un futuro migliore. 
Rosso, il sistema-Italia oggi non aiuta i 
ragazzi ad emergere, anzi li ostacola. 
Qual era la vera differenza negli anni 
’70, quando lei iniziò a costruire la sua 
fortuna? Era davvero tutto più facile?
«Di certo c’erano più fame e voglia nei
giovanidi allora. Del resto l’Italia di og-
gi non può che frenare gli entusiasmi
delle nuove generazioni. Troppe cose
non funzionano, dalla scuola che è ri-
masta indietrissimo alla politica dove i
nemici di oggi sono gli alleati di doma-
ni. E, al di là delle strutture sociali ed
economiche, mancano vere leader-
ship: modelli a cui i ragazzi possano
ispirarsi, figure che siano in grado di
motivarli e spingerli a imitare. Le re-
sponsabilità della classe dirigente so-
nomolto evidenti».
Se lei avesse vent’anni oggi e si affac-
ciasse al mondo del lavoro come fece 
nel 1978 fondando Diesel, che cosa fa-
rebbe? In altre parole: dove vede op-
portunità per i ragazzi di oggi, al di là 
del contesto difficile?

«Riprendo il paragone con la mia epo-
ca.Noneratuttopiùsemplice,anzi.Og-
gi, ad esempio, è molto più facile farsi
conoscere e mettere in mostra il pro-
prio talento. Quando ho cominciato
io, era durissima far vedere che cosa
si era in grado di realizzare. Una lette-
ra impiegava un mese ad arrivare ne-
gli Stati Uniti. E per ricevere un ordi-
ne per posta servivano due settima-
ne. Oggi con i social media e in gene-
rale con il digitale le informazioni cir-
colano veloci e tutte le barriere sono
più facili da abbattere. Sono grandis-
sime opportunità. Io vedo uno spazio
pazzesco, sia con le nuove tecnologie
che sul fronte dell’economia verde.
Anche perché il talento esiste sem-
pre. Ma, certo, serve la mentalità per
sfruttare queste occasioni. Il rischio
in un contesto così difficile è di seder-
si e perdere la voglia di darsi da fare».
A proposito di giovani e social media. 
Lei in passato si è speso per sensibiliz-
zare sui pericoli del linguaggio dell’o-
dio. Anche questo è impoverimento.
«Sì,èimpoverimento.Mailtemadellin-
guaggio dell’odio riguarda soprattutto
i meno giovani. Anche in questo ai ra-
gazzi non diamo modelli positivi a cui
ispirarsi».GA.DES. —
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RENZO ROSSO Creatore di Diesel partito con una cucitrice

“In Italia mancano i leader
ma ai ragazzi dico: credeteci
Puntate su digitale e green”

GABRIELE DE STEFANI

A
nno 1969: un bambi-
no guarda il nonno e 
immagina  una  vita  
migliore  della  sua  

perché ha il 70% di probabili-
tà di diventare più ricco: ba-
sta l’inerzia a far crescere il be-
nessere. Anno 2019: la pro-
spettiva è drammaticamente 
ribaltata, il bambino del 1969 
è diventato nonno e oggi il ri-
schio di finire in povertà è cin-
que volte più alto per il suo ni-
potino che per lui. 

È la diseguaglianza più pro-
fonda che  attraversa  l’Italia:  
un milione 260 mila minoren-
ni vivono in stato di povertà as-
soluta e 500 mila non hanno i 
soldi sufficienti a mettere rego-
larmente proteine nel piatto. E 
nello  stesso  decennio  
(2008-2018) in cui il numero 
di under 18 indigenti è triplica-
to, non è aumentata per con-
tro la quota di over 65 poveri: 
più si è giovani più è alto il da-
zio che si paga alla crisi. Così 
oggi in Italia un povero su due 
ha meno di 34 anni. La povertà 
non è solo nel portafogli, ma è 
anche educativa  e  culturale.  
Con la spesa per l’istruzione al 
suo minimo storico (3,5% del 
Pil) e la preparazione degli stu-
denti sotto la media europea, 
oggi la scuola non è più uno 

strumento capace di sconfigge-
re le diseguaglianze. Il circolo, 
insomma, è vizioso. 

L’identikit e i servizi
Non esiste un identikit nitido 
del minore a rischio indigen-
za, perché il fenomeno, ben-
ché più acuto al Sud e tra i figli 
di stranieri, attraversa tutto il 
Paese. Vivono in povertà asso-
luta un under 18 su sei al Sud, 
uno su nove al Nord e uno su 

dieci al Centro. Ma i dati dell’I-
stat e dell’Atlante dell’infanzia 
a rischio di Save The Children 
dicono che il problema è strut-
turale e in buona misura passa 
sopra le differenze socio-eco-
nomiche che separano le regio-
ni più ricche dal Mezzogiorno. 
«Purtroppo il rischio di pover-
tà ed esclusione sociale dei mi-
nori in Italia è arrivato al 30% 
ed è tra i più alti d’Europa, peg-
gio fanno solo Bulgaria, Gre-
cia e Romania - spiega Antonel-
la Inverno, responsabile delle 
politiche per l’infanzia di Save 

The Children -. Paghiamo le dif-
ficoltà del sistema di istruzio-
ne e un welfare in cui le fami-
glie con figli sono le meno tute-
late. Fare un bambino impove-
risce». Del resto la spesa pub-
blica italiana per la prima in-
fanzia è tornata ai livelli del 
2008 e il risultato è che solo un 
bimbo su quattro va al nido. Il 
tema degli asili, entrato nell’a-

genda del governo con il Fami-
ly act promosso dalla ministra 
Elena Bonetti, non ha solo le ri-
percussioni economiche che le 
famiglie misurano nel portafo-
gli, ma anche conseguenze for-
mative, perché le differenze so-
cio-culturali  si  stratificano  
molto presto e poi rischiano di 
rimanere addosso per tutta la 
vita. «Gli studi dimostrano che 

già all’età di tre anni e mezzo 
le diseguaglianze si cristalliz-
zano - analizza ancora Inver-
no - per cui il gap economico si 
scarica subito su una dimensio-
ne ben più ampia, che attiene 
alla persona. Per questo vanno 
bene i bonus per bebè e asilo, 
ma servono soprattutto politi-
che  di  welfare  egualizzanti  
per tutto ciò che riguarda la pri-

ma  infanzia.  A  partire  dalle  
strutture: per esempio sareb-
be strategico un piano di am-
pliamento dell’offerta dei po-
sti nei nidi, oltre ad aiutare le 
famiglie a pagarlo». 

L’effetto San Matteo
La gestione dei servizi per la 
prima infanzia finisce spesso 
per accentuare anziché ridur-
re le diseguaglianze. Basti pen-
sare ai criteri con cui si forma-
no le graduatorie per l’ammis-
sione agli asili, nelle quali vie-
ne data una corsia preferenzia-
le alle famiglie in cui entrambi 
i genitori lavorano. Ad un pri-
mo sguardo sembra semplice 
buonsenso: se la mamma o il 
papà sono a casa, possono oc-

cuparsi del figlio lasciando spa-
zio a scuola ai bimbi con en-
trambi  i  genitori  impegnati.  
Nella pratica, però, si ottiene 
un effetto distorto: probabil-
mente la giovane mamma non 
è a casa per scelta ma perché di-
soccupata o  sottopagata e  il  
bambino, che parte già da una 
posizione di svantaggio rispet-
to a chi cresce in famiglie più 
ricche, ha ancor più bisogno di 
andare a scuola presto. Così il 
sistema di welfare finisce per 
alimentare anziché ridurre la 
diseguaglianza. 

È  quello  che  in sociologia  
viene  definito  l’effetto  San  
Matteo. Se gli aiuti sono ridot-
ti e i criteri di distribuzione in-
felici, si finisce per favorire chi 
già parte più avanti: «A chiun-
que ha, sarà dato e sarà nell’ab-
bondanza; ma a chi non ha sa-
rà tolto anche quello che ha» 
(Vangelo secondo Matteo, ca-
pitolo 25, versetto 29).

A monte del processo educa-
tivo, naturalmente, lo scarso 
sostegno e le difficoltà econo-

miche allargano la ferita della 
denatalità: in dieci anni le na-
scite sono crollate del 23,7%, 
passando da 576 mila a 432 mi-
la. La discesa è attenuata dal 
robusto contributo (il 15% del 
totale) dei neonati da genitori 
stranieri. I quali, per altro, ita-
liani  di  domani,  sono  i  più  
esposti al rischio povertà e de-
vono fronteggiare anche bar-
riere linguistico-culturali e sul 
fronte dei diritti civili, essendo 
privi di cittadinanza. 

L’antidoto che non funziona
La spesa pubblica per l’istruzio-
ne è al minimo storico: 3,5% 
del Pil. Il confronto con le pen-
sioni (20%) dice che per ogni 
euro investito nella scuola ce 
ne sono quasi sei destinati alla 
previdenza. È uno dei dati che 
fotografano meglio la grande 
peculiarità italiana sul fronte 
delle diseguaglianze: «Siamo 
il Paese in cui si è allargata di 
più la forbice tra il benessere 
dei giovani e quello degli adul-
ti o anziani – analizza Andrea 
Gavosto, direttore della Fon-
dazione Agnelli –. In Italia le di-
seguaglianze tra le varie fasce 
di reddito si sono accentuate 
meno che altrove, il cuore del 
problema è nel gap intergene-
razionale».

Nel dopoguerra la scuola fu 
uno straordinario veicolo di cre-
scita ed eguaglianza. Oggi è di-
sarmata davanti alle sfide for-
mative e alla necessità di cam-
biare pelle imposte da globaliz-
zazione  e  nuove  tecnologie:  
«Numerosi  indicatori  dicono  
che abbiamo alte percentuali 
di studenti che magari arriva-
no al diploma, ma hanno com-
petenze inferiori ai livelli consi-
derati minimi dagli standard in-
ternazionali. Attenzione: quan-
do dico “minimi” non mi riferi-
sco a parametri  strettamente 
scolastici o economici, ma a li-
velli necessari per essere buoni 
cittadini» avverte Gavosto.

Le  cause  sono  molteplici,  
ma pesa soprattutto il progres-
sivo  calo  degli  investimenti  
nell’istruzione: «Da 25 anni la 

produttività è ferma, l’econo-
mia non cresce e così manca-
no le risorse».

Su un binario parallelo, si  
riaffaccia  anche  il  problema  
dell’abbandono scolastico: do-
po anni di calo, tra il 2016 e il 
2018 sono tornati ad aumenta-
re i ragazzi che hanno lasciato 
gli studi prima del dovuto (dal 
13, 8 al 14, 5%).

La partita da giocare
Incrociando dati e analisi, il ri-
schio è chiaro: il circolo è vizio-
so perché diseguaglianze eco-
nomiche ed educative si raffor-
zano a vicenda. E lo fanno con 
un’intensità moltiplicata dalla 
rivoluzione  tecnologica  che  
dal digitale porta all’intelligen-
za artificiale, al machine lear-
ning e alla lotta al cambiamen-
to climatico: «Certo, nel dopo-
guerra per il riscatto potevano 
bastare spirito imprenditoria-
le, creatività e un generico “sa-
per fare”. Qualcosa di simile è 
accaduto al miliardo di perso-
ne uscite dalla povertà negli ul-
timi 40 anni in India e Cina, tra-
scinate di fatto dalla crescita 
economica. Ma oggi la compe-
titività  non  può  prescindere  
dalla formazione – spiega an-

cora Gavosto – e dunque abbia-
mo la necessità che i ragazzi ac-
quisiscano a scuola competen-
ze ben più elevate». 

Come se ne esce? «Serve tor-
nare a investire nell’educazio-
ne, e parecchio. Tra livelli di 
istruzione e crescita economi-
ca c’è  un fortissimo legame:  
senza formazione non c’è svi-
luppo e viceversa. Non biso-
gna pensare a cosa fare nel bre-
ve,  per  ripartire  ci  vogliono  
grandi piani che guardino da 
qui a dieci o venti anni». —
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È la diseguaglianza più profonda da Nord a Sud: dal 2008 triplicati gli indigenti under 18, stabile la quota di anziani
Gli esperti: «A 3 anni di età differenze sociali già cristallizzate». Dai nidi all’istruzione: così il sistema alimenta il gap

Non siamo un paese per giovani
In povertà 1,2 milioni di minori
Welfare e scuola non aiutano più

INTERVISTA

N
on è nato nella povertà, ma 
di certo si è fatto da solo. Da 
quando, quindicenne, con la 
vecchia macchina per cucire 

della madre produsse il suo primo paio 
di jeans. Renzo Rosso, classe 1955, vi-
veva con la famiglia in una fattoria nel-
le  campagne  padovane,  sognava gli  
States e rimaneva a bocca aperta quan-
do i soldati della vicina base americana 
gli regalavano budino di riso. Pochi an-
ni dopo, aveva già creato Diesel; oggi è 
il diciottesimo uomo più ricco d’Italia 
con un patrimonio stimato in 2,5 mi-
liardi di dollari. “Genio dei jeans” se-
condo il New York Times, innovatore 
nello stile e nelle campagne di comuni-
cazione. Con la sua Fondazione Only 
The Brave finanzia progetti che aiuta-
no giovani in situazioni di disagio a co-
struirsi un futuro migliore. 
Rosso, il sistema-Italia oggi non aiuta i 
ragazzi ad emergere, anzi li ostacola. 
Qual era la vera differenza negli anni 
’70, quando lei iniziò a costruire la sua 
fortuna? Era davvero tutto più facile?
«Di certo c’erano più fame e voglia nei
giovanidi allora. Del resto l’Italia di og-
gi non può che frenare gli entusiasmi
delle nuove generazioni. Troppe cose
non funzionano, dalla scuola che è ri-
masta indietrissimo alla politica dove i
nemici di oggi sono gli alleati di doma-
ni. E, al di là delle strutture sociali ed
economiche, mancano vere leader-
ship: modelli a cui i ragazzi possano
ispirarsi, figure che siano in grado di
motivarli e spingerli a imitare. Le re-
sponsabilità della classe dirigente so-
nomolto evidenti».
Se lei avesse vent’anni oggi e si affac-
ciasse al mondo del lavoro come fece 
nel 1978 fondando Diesel, che cosa fa-
rebbe? In altre parole: dove vede op-
portunità per i ragazzi di oggi, al di là 
del contesto difficile?

«Riprendo il paragone con la mia epo-
ca.Noneratuttopiùsemplice,anzi.Og-
gi, ad esempio, è molto più facile farsi
conoscere e mettere in mostra il pro-
prio talento. Quando ho cominciato
io, era durissima far vedere che cosa
si era in grado di realizzare. Una lette-
ra impiegava un mese ad arrivare ne-
gli Stati Uniti. E per ricevere un ordi-
ne per posta servivano due settima-
ne. Oggi con i social media e in gene-
rale con il digitale le informazioni cir-
colano veloci e tutte le barriere sono
più facili da abbattere. Sono grandis-
sime opportunità. Io vedo uno spazio
pazzesco, sia con le nuove tecnologie
che sul fronte dell’economia verde.
Anche perché il talento esiste sem-
pre. Ma, certo, serve la mentalità per
sfruttare queste occasioni. Il rischio
in un contesto così difficile è di seder-
si e perdere la voglia di darsi da fare».
A proposito di giovani e social media. 
Lei in passato si è speso per sensibiliz-
zare sui pericoli del linguaggio dell’o-
dio. Anche questo è impoverimento.
«Sì,èimpoverimento.Mailtemadellin-
guaggio dell’odio riguarda soprattutto
i meno giovani. Anche in questo ai ra-
gazzi non diamo modelli positivi a cui
ispirarsi».GA.DES. —
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“In Italia mancano i leader
ma ai ragazzi dico: credeteci
Puntate su digitale e green”

GABRIELE DE STEFANI

A
nno 1969: un bambi-
no guarda il nonno e 
immagina  una  vita  
migliore  della  sua  

perché ha il 70% di probabili-
tà di diventare più ricco: ba-
sta l’inerzia a far crescere il be-
nessere. Anno 2019: la pro-
spettiva è drammaticamente 
ribaltata, il bambino del 1969 
è diventato nonno e oggi il ri-
schio di finire in povertà è cin-
que volte più alto per il suo ni-
potino che per lui. 

È la diseguaglianza più pro-
fonda che  attraversa  l’Italia:  
un milione 260 mila minoren-
ni vivono in stato di povertà as-
soluta e 500 mila non hanno i 
soldi sufficienti a mettere rego-
larmente proteine nel piatto. E 
nello  stesso  decennio  
(2008-2018) in cui il numero 
di under 18 indigenti è triplica-
to, non è aumentata per con-
tro la quota di over 65 poveri: 
più si è giovani più è alto il da-
zio che si paga alla crisi. Così 
oggi in Italia un povero su due 
ha meno di 34 anni. La povertà 
non è solo nel portafogli, ma è 
anche educativa  e  culturale.  
Con la spesa per l’istruzione al 
suo minimo storico (3,5% del 
Pil) e la preparazione degli stu-
denti sotto la media europea, 
oggi la scuola non è più uno 

strumento capace di sconfigge-
re le diseguaglianze. Il circolo, 
insomma, è vizioso. 

L’identikit e i servizi
Non esiste un identikit nitido 
del minore a rischio indigen-
za, perché il fenomeno, ben-
ché più acuto al Sud e tra i figli 
di stranieri, attraversa tutto il 
Paese. Vivono in povertà asso-
luta un under 18 su sei al Sud, 
uno su nove al Nord e uno su 

dieci al Centro. Ma i dati dell’I-
stat e dell’Atlante dell’infanzia 
a rischio di Save The Children 
dicono che il problema è strut-
turale e in buona misura passa 
sopra le differenze socio-eco-
nomiche che separano le regio-
ni più ricche dal Mezzogiorno. 
«Purtroppo il rischio di pover-
tà ed esclusione sociale dei mi-
nori in Italia è arrivato al 30% 
ed è tra i più alti d’Europa, peg-
gio fanno solo Bulgaria, Gre-
cia e Romania - spiega Antonel-
la Inverno, responsabile delle 
politiche per l’infanzia di Save 

The Children -. Paghiamo le dif-
ficoltà del sistema di istruzio-
ne e un welfare in cui le fami-
glie con figli sono le meno tute-
late. Fare un bambino impove-
risce». Del resto la spesa pub-
blica italiana per la prima in-
fanzia è tornata ai livelli del 
2008 e il risultato è che solo un 
bimbo su quattro va al nido. Il 
tema degli asili, entrato nell’a-

genda del governo con il Fami-
ly act promosso dalla ministra 
Elena Bonetti, non ha solo le ri-
percussioni economiche che le 
famiglie misurano nel portafo-
gli, ma anche conseguenze for-
mative, perché le differenze so-
cio-culturali  si  stratificano  
molto presto e poi rischiano di 
rimanere addosso per tutta la 
vita. «Gli studi dimostrano che 

già all’età di tre anni e mezzo 
le diseguaglianze si cristalliz-
zano - analizza ancora Inver-
no - per cui il gap economico si 
scarica subito su una dimensio-
ne ben più ampia, che attiene 
alla persona. Per questo vanno 
bene i bonus per bebè e asilo, 
ma servono soprattutto politi-
che  di  welfare  egualizzanti  
per tutto ciò che riguarda la pri-

ma  infanzia.  A  partire  dalle  
strutture: per esempio sareb-
be strategico un piano di am-
pliamento dell’offerta dei po-
sti nei nidi, oltre ad aiutare le 
famiglie a pagarlo». 

L’effetto San Matteo
La gestione dei servizi per la 
prima infanzia finisce spesso 
per accentuare anziché ridur-
re le diseguaglianze. Basti pen-
sare ai criteri con cui si forma-
no le graduatorie per l’ammis-
sione agli asili, nelle quali vie-
ne data una corsia preferenzia-
le alle famiglie in cui entrambi 
i genitori lavorano. Ad un pri-
mo sguardo sembra semplice 
buonsenso: se la mamma o il 
papà sono a casa, possono oc-

cuparsi del figlio lasciando spa-
zio a scuola ai bimbi con en-
trambi  i  genitori  impegnati.  
Nella pratica, però, si ottiene 
un effetto distorto: probabil-
mente la giovane mamma non 
è a casa per scelta ma perché di-
soccupata o  sottopagata e  il  
bambino, che parte già da una 
posizione di svantaggio rispet-
to a chi cresce in famiglie più 
ricche, ha ancor più bisogno di 
andare a scuola presto. Così il 
sistema di welfare finisce per 
alimentare anziché ridurre la 
diseguaglianza. 

È  quello  che  in sociologia  
viene  definito  l’effetto  San  
Matteo. Se gli aiuti sono ridot-
ti e i criteri di distribuzione in-
felici, si finisce per favorire chi 
già parte più avanti: «A chiun-
que ha, sarà dato e sarà nell’ab-
bondanza; ma a chi non ha sa-
rà tolto anche quello che ha» 
(Vangelo secondo Matteo, ca-
pitolo 25, versetto 29).

A monte del processo educa-
tivo, naturalmente, lo scarso 
sostegno e le difficoltà econo-

miche allargano la ferita della 
denatalità: in dieci anni le na-
scite sono crollate del 23,7%, 
passando da 576 mila a 432 mi-
la. La discesa è attenuata dal 
robusto contributo (il 15% del 
totale) dei neonati da genitori 
stranieri. I quali, per altro, ita-
liani  di  domani,  sono  i  più  
esposti al rischio povertà e de-
vono fronteggiare anche bar-
riere linguistico-culturali e sul 
fronte dei diritti civili, essendo 
privi di cittadinanza. 

L’antidoto che non funziona
La spesa pubblica per l’istruzio-
ne è al minimo storico: 3,5% 
del Pil. Il confronto con le pen-
sioni (20%) dice che per ogni 
euro investito nella scuola ce 
ne sono quasi sei destinati alla 
previdenza. È uno dei dati che 
fotografano meglio la grande 
peculiarità italiana sul fronte 
delle diseguaglianze: «Siamo 
il Paese in cui si è allargata di 
più la forbice tra il benessere 
dei giovani e quello degli adul-
ti o anziani – analizza Andrea 
Gavosto, direttore della Fon-
dazione Agnelli –. In Italia le di-
seguaglianze tra le varie fasce 
di reddito si sono accentuate 
meno che altrove, il cuore del 
problema è nel gap intergene-
razionale».

Nel dopoguerra la scuola fu 
uno straordinario veicolo di cre-
scita ed eguaglianza. Oggi è di-
sarmata davanti alle sfide for-
mative e alla necessità di cam-
biare pelle imposte da globaliz-
zazione  e  nuove  tecnologie:  
«Numerosi  indicatori  dicono  
che abbiamo alte percentuali 
di studenti che magari arriva-
no al diploma, ma hanno com-
petenze inferiori ai livelli consi-
derati minimi dagli standard in-
ternazionali. Attenzione: quan-
do dico “minimi” non mi riferi-
sco a parametri  strettamente 
scolastici o economici, ma a li-
velli necessari per essere buoni 
cittadini» avverte Gavosto.

Le  cause  sono  molteplici,  
ma pesa soprattutto il progres-
sivo  calo  degli  investimenti  
nell’istruzione: «Da 25 anni la 

produttività è ferma, l’econo-
mia non cresce e così manca-
no le risorse».

Su un binario parallelo, si  
riaffaccia  anche  il  problema  
dell’abbandono scolastico: do-
po anni di calo, tra il 2016 e il 
2018 sono tornati ad aumenta-
re i ragazzi che hanno lasciato 
gli studi prima del dovuto (dal 
13, 8 al 14, 5%).

La partita da giocare
Incrociando dati e analisi, il ri-
schio è chiaro: il circolo è vizio-
so perché diseguaglianze eco-
nomiche ed educative si raffor-
zano a vicenda. E lo fanno con 
un’intensità moltiplicata dalla 
rivoluzione  tecnologica  che  
dal digitale porta all’intelligen-
za artificiale, al machine lear-
ning e alla lotta al cambiamen-
to climatico: «Certo, nel dopo-
guerra per il riscatto potevano 
bastare spirito imprenditoria-
le, creatività e un generico “sa-
per fare”. Qualcosa di simile è 
accaduto al miliardo di perso-
ne uscite dalla povertà negli ul-
timi 40 anni in India e Cina, tra-
scinate di fatto dalla crescita 
economica. Ma oggi la compe-
titività  non  può  prescindere  
dalla formazione – spiega an-

cora Gavosto – e dunque abbia-
mo la necessità che i ragazzi ac-
quisiscano a scuola competen-
ze ben più elevate». 

Come se ne esce? «Serve tor-
nare a investire nell’educazio-
ne, e parecchio. Tra livelli di 
istruzione e crescita economi-
ca c’è  un fortissimo legame:  
senza formazione non c’è svi-
luppo e viceversa. Non biso-
gna pensare a cosa fare nel bre-
ve,  per  ripartire  ci  vogliono  
grandi piani che guardino da 
qui a dieci o venti anni». —
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la quota di bambini
che non

frequentano
asili nido

76%

è il calo della spesa
dei Comuni per

gli asili nido negli
ultimi 8 anni

-8%

il tasso di abbandono
scolastico: nell’ultimo

biennio è tornato
a crescere

14,5%

Il rischio esclusione 
sociale è al 30%: fanno 

peggio solo Grecia 
Romania e Bulgaria

L’INCHIESTA L’INCHIESTA

Per 500 mila bambini
un’alimentazione 
sana e completa
è troppo costosa

La spesa pubblica 
per l’istruzione è scesa 

al minimo storico: 
appena il 3,5% del Pil
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FILIPPO CONSOLI

P
er arrivare ad una vali-
da e vincolante delibe-
ra maggioritaria è ne-
cessario  seguire  un  

iter formativo che il codice ha 
previsto per la formazione del-
la volontà del condominio: si 
parte dalla convocazione dei 
condomini  in  assemblea,  si  
passa per l’espressione del vo-
to e la deliberazione nel rispet-
to delle maggioranze previste 
dall’art 1136 cod. civ., e si arri-
va alla consacrazione nel ver-
bale  delle  assemblee  tenuto  
dall’amministratore,  con  fir-
ma del segretario e del presi-
dente che attestano e garanti-
scono  la  corrispondenza  tra  
quanto verificatosi in assem-
blea e quanto verbalizzato. 

La  deliberazione  assunta  
dalla maggioranza dei condo-
mini nel rispetto di quanto so-
pra detto, gode della forza vin-
colante per tutti i condomini, 
anche dissenzienti od assenti 
alla  sua  assunzione,  ma,  ad  
esempio, è soggetta alla possi-
bile impugnazione da parte di 
quelli che, nei limiti consenti-
ti, ritengono sia stata presa in 
violazione di una disposizione 
di legge. 

È  evidente che in assenza 
del rispetto di tale iter non si 
possa riconoscere ad un docu-
mento formatosi fuori dall’as-
semblea, senza la presenza di 
un dibattito regolato da un pre-
sidente e verbalizzato dal se-
gretario, privo della possibili-
tà  d’impugnazione  da  parte  

dei dissenzienti, anche se rap-
presentativo della volontà del-
la maggioranza dei condomi-
ni, la forza e la valenza di una 
vera deliberazione in senso co-
dicistico.

Un esempio? Dinnanzi alla 
richiesta di firmare, fuori da 
un’assemblea  condominiale,  
“petizioni” e/o richieste rivol-
te all’amministratore del con-
dominio  affinché  si  adoperi  
per una spesa ovvero assuma 
attività in ordine a beni o servi-
zi comuni, al condomino inter-
pellato, così come all’ammini-
stratore, sorge il dubbio dell’ef-
ficacia da attribuire al docu-
mento così  sottoscritto dalla  
maggioranza dei condomini. 

La delibera condominiale di-
sciplinata dal codice civile, di 
regola, non ha e non ammette 
equivalenti. 

Il condomino potrà sottrarsi 
dall’apporre la propria firma 
senza preoccuparsi di possibili 
decisioni che lo vincolino co-
me condomino perché invece 
sottoscritte dagli altri, e l’am-
ministratore, ricevuto un simi-
le documento, pur rappresen-
tante la volontà della maggio-
ranza, potrebbe considerarlo 
a ragione non idoneo ad impe-
gnarlo perché si attivi confor-
memente a quanto richiesto, 
anche se,  rappresentando la  
volontà  della  maggioranza,  
dovrebbe tenere in considera-
zione l’argomento e farlo trat-
tare in sede assembleare. —

www.consolistudiolegale.it
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BRUNO BENELLI.

U
n nostro lettore, la-
voratore dipenden-
te  iscritto  all’Inps,  
sta per raggiungere 

63 anni d’età e ha già superato 
30 anni di contributi. Da un an-
no assiste il coniuge inabile e 
quindi ha le carte in regola per 
chiedere la pensione Ape so-
ciale.  Ma  l’interessato  teme  
che la pensione possa essere 
negata dagli uffici in quanto 
egli ha la legge 104 e prende i 
tre giorni di permesso retribui-
to al mese dall’azienda per as-
sistere la moglie. Timore in-
fondato, rispondiamo noi: so-
no due situazioni diverse che 
non si intersecano.

E ciò vale anche nel caso in 
cui la persona, o altro familia-
re, abbia ottenuto il congedo 

straordinario (fino a due an-
ni) per l’assistenza del disabi-
le. E anche se si tratta di assi-
stenza a un parente conviven-
te entro il primo grado (unito 
civile, figlio e genitore) e persi-
no di secondo grado (nonni, 
fratelli, cognati, suoceri, ecc.) 
quando i genitori o il coniuge 
della persona disabile abbia-
no già 70 anni, oppure siano 
anch'essi affetti da patologie 
invalidanti o siano deceduti o 
mancanti. Circa la convivenza 
l’Inps ha chiarito che si deve 
trattare di residenza nello stes-
so  stabile  e  numero  civico.  
Non  è  necessario  convivere  
nello stesso appartamento.

In presenza di questi requisi-
ti la domanda di anticipo pen-
sionistico  sarà  accettata.  La  
misura della rata sarà determi-
nata dal “peso” dei versamen-
ti,  comunque  con  un  tetto:  
1.500 euro lordi, qualcosa co-

me 1.320 euro netti.  Poiché 
non è pensione, ma solo un 
prestito anticipato di essa, la 
prestazione, per tutto il tempo 
che sarà pagata (fino ai 67 an-
ni di età) non avrà la perequa-
zione annuale, la quattordice-
sima, gli assegni familiari. Se 
dal calcolo dei contributi ver-
sati risulterà che la prestazio-
ne supera il tetto, gli uffici pa-
gheranno fino a 1.500 euro, 
ma al raggiungimento dell’età 
la pensione sarà naturalmen-
te assegnata nell’intero impor-
to maturato. Altro interrogati-
vo: è possibile che per lo stesso 
familiare una persona possa 
ottenere l’Ape sociale e un’al-
tra i permessi o il congedo? An-
che qui risposta affermativa: 
si tratta in sostanza di una age-
volazione duplicata.

Cosa succede se la persona 
con l’handicap grave muoia? 
Viene tolto l’Ape sociale? La 

posizione Inps  è  tranquilliz-
zante: si continua a ricevere la 
prestazione  come  stabilito  
dall’inizio, il diritto non viene 
meno.  Stiamo  parlando  di  
morte sopravvenuta dopo che 
sia stato riconosciuto il diritto 
all’anticipo. Risposta natural-
mente negativa invece se la  
morte giunga prima della de-
correnza dell’Ape. 

Ultimo chiarimento sul ri-

chiesto requisito dell’assisten-
za al disabile da almeno sei 
mesi  prima  della  domanda.  
Da quando decorre il mezz’an-
no? Inps dice: dalla data del 
verbale, cioè dell’accertamen-
to  provvisorio  emesso  dalla  
Commissione  sanitaria.  Per-
ciò la richiesta di Ape può esse-
re presentata anche prima che 
la disabilità sia acclarata in via 
definitiva. —
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CONDOMINIO

LE DECISIONI 
SI PRENDONO 
IN ASSEMBLEA

PREVIDENZA

La misura della rata 
sarà determinata 

dal peso dei versamenti
con un tetto di 1500 euro

AI LETTORI

La rubrica “La posta di Maggi” è rinviata a lunedì prossimo

Prestito garantito anche a chi ha i permessi mensili per assistere il disabile

L’Ape sociale si può cumulare con la legge 104
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“No alla pista
da motocross
nella terra 
del Ruchè”

IVAN FOSSATI

VERBANIA

L
a Provincia  del  Vco 
ha 27 anni e più del-
la metà del tempo le 
tre «anime» - il Ver-

bano,  il  Cusio  e  l’Ossola  -  
l’hanno passato a litigare su 
sanità e ospedali. Ci sono sta-
ti momenti di forti tensioni e 
altri più tranquilli, ma un’in-
tesa non si è mai trovata. Era-
no state battaglie per la pro-
posta  di  ospedale  unico  a  
Piedimulera, costata una so-
nora sconfitta al  centrode-
stra; ha generato scontri la 
più recente ipotesi Ornavas-
so, pagata in termini eletto-
rali dal Partito democratico; 
adesso  la  contestazione  è  
per l’idea targata Lega, che il 
presidente della Regione Al-
berto Cirio ha presentato a 
Verbania venerdì pomerig-
gio insieme all’assessore al-
la Sanità Luigi Icardi.

Non un unico ospedale per 
la meno popolosa delle pro-
vince  piemontesi:  restano  
due, ma si rompe l’asse pari-
tetico tra Verbania e Domo-
dossola. Se con l’ipotesi del 
Pd si concentrava tutto a Or-
navasso, più o meno a metà 
strada,  chiudendo  le  due  
strutture esistenti, la nuova 
proposta prevede un ospeda-
le costruito da zero e con tut-
ti i principali reparti in Osso-
la (in una zona pianeggiante 
tra Domodossola e Villados-
sola) e il  mantenimento di  
Verbania, anche per i cospi-
cui flussi turistici estivi indot-
ti dal Lago Maggiore, ma con 
un  ridimensionamento  del  
«Castelli», che in base a que-
sta  strategia  perderebbe  il  
Dea, sostituito da un pronto 
soccorso, e molti reparti. 

Cirio e Icardi erano convin-
ti che proponendo due ospe-
dali, anche se riorganizzati, 
il territorio reagisse bene, in-
vece è scattata all’istante la 
guerra di campanile.

La differenza tra favorevo-
li e contrari non si può legge-
re solo in chiave politica, si 
manifesta  principalmente  
dal punto di vista territoria-
le. Tanto che anche un parti-
to di maggioranza in Regio-
ne come Fratelli d’Italia (ov-
viamente la sezione provin-
ciale) è arrivato ad accusare 
Cirio di «mancanza di corag-
gio». Per il sindaco di Verba-
nia Silvia Marchionini (Pd) 
la decisione è «fuori da ogni 
logica» e già venerdì aveva 
portato tra il pubblico perso-
ne pronte  a  esprimere  con 
veemenza il  dissenso. Mar-
chionini annuncia battaglie 
senza sconti  e  cerca di  co-
struire un fronte trasversale 
al quale ha già aderito il suo 
avversario al ballottaggio di 
giugno,  Giandomenico  Al-
bertella, che si è dissociato 
dalle decisioni del centrode-
stra che l’aveva candidato. 

Il Verbano, che era dispo-
sto a perdere il suo ospedale 
in cambio di quello «unico e 
baricentrico», non accetta in-
vece di averlo meno impor-
tante di Domodossola se ce 
ne saranno due. Al contrario 
in Ossola l’esultanza è dila-
gante anche tra la gente: vie-
ne considerato il primo gros-
so successo da trent’anni, per-
ché lì mai si è digerito che co-
me capoluogo del Vco fosse 
stata scelta Verbania, la città 
più grande. —
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CLAUDIO BRESSANI

TRECATE

I
o non ho mai parlato di 
2.500 posti di lavoro: tro-
vino  una  dichiarazione  
in cui fornisco questa ci-

fra.  Mi  sono ben guardato  
dal dare numeri che potesse-
ro essere smentiti, limitando-
mi a ripetere che è una gran-
dissima opportunità occupa-
zionale». Così il  sindaco di  
Trecate Federico Binatti ha 
risposto alle  polemiche sul  
grande polo logistico che sta 
sorgendo alle porte della cit-
tà,  al  confine  con  Novara:  
due edifici per 162.235 me-
tri  quadri,  il  primo  pronto  

per Natale e il secondo in pri-
mavera. Lì si trasferirà da Lu-
gano il quartier generale del 
gruppo Kering, al quale fan-
no  capo  prestigiosi  marchi  
della moda, da Gucci a Saint 
Laurent, da Bottega Veneta a 
Pomellato.

Dall’opposizione  l’hanno  
incalzato:  «Si  può  sapere  
quanti saranno gli addetti?». 
«Nel permesso di costruire ri-
lasciato - dice Binatti - si par-
la di 850. Questo a oggi è l’u-
nico dato certo. Il numero de-
finitivo lo comunicherà Xpo, 
l’operatore  della  logistica  
che gestirà l’attività, affittan-
do gli spazi a Kering». Il dato 
corrisponde  più  o  meno  a  
quanto riferito ai sindacati in 
un recente incontro: 800 di-

pendenti, di cui 300 trasferiti 
dalla Svizzera e 500 nuove as-
sunzioni.  «Personalmente  -  
aggiuge Binatti - sono certo 
che il numero finale sarà mol-
to superiore. Inoltre c’è l’in-
dotto,  non  quantificato.  
All’interno ci saranno un cen-
tro cottura, due punti risto-
ro, una palestra per i dipen-
denti e una sala convegni».

Le candidature già arriva-
te sono migliaia. Lo sportello 
lavoro del Comune di Treca-
te ne ha raccolte 1.400 diret-
tamente  e  altre  6  mila  via  
mail. Più quelle consegnate 
agli altri nove sportelli lavo-
ro consorziati. Più quelle che 
da lunedì ha iniziato a racco-
gliere il Comune di Novara, 
che solo il primo giorno ha ri-

cevuto  800  mail.  «Vista  la  
quantità di domande arriva-
te - precisa Binatti - su richie-
sta di Xpo da giovedì abbia-
mo interrotto la raccolta per 
i tre profili più richiesti, cioé 
operaio di deposito, impiega-
to di  deposito  e  impiegato 
amministrativo. Nello stesso 

tempo da venerdì l’abbiamo 
aperta per tre ulteriori posi-
zioni:  capo  reparto,  custo-
mer service  specialist  e  ju-
nior logistic engineer». A No-
vara intanto la raccolta prose-
gue per tutte e dodici le figu-
re previste. —
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Il sindaco di Verbania Marchionini manifesta la sua contrarietà a Cirio

250
I posti letto previsti

per il nuovo ospedale 
di Domodossola

che diventerà principale

IL CASO

Le due aree non trovano l’intesa, la Regione punta su Domodossola

Scontro tra Verbano e Ossola
sul nuovo ospedale del Vco

LA STORIA

100
I letti assegnati 

al Castelli di Verbania
Non chiuderà

ma verrà ridimensionato

DANILO DONADIO

Carteggi, studi ed elabora-
ti sulla nuova pista da mo-
tocross di Castagnole Mon-
ferrato sono pronti per es-
sere vagliati in Provincia. 
Il  comitato  che  dice  no  
all'impianto,  ricevuto  in  
Regione  è  pronto  ad  un  
sit-in. L’incontro a Torino 
è giunto a distanza di qua-
si un anno dalla petizione 
on-line, 11 mila i firmatari 
contrari al progetto. 

Il Tavolo tecnico è con-
vocato lunedì 4 novembre 
e davanti al palazzo della 
Provincia di Asti il Comita-
to contrario al crossodro-
mo che dovrebbe sorgere 
in  frazione  Valenzani  è  
pronto ad un sit in. 

Il progetto della pista, 
datato 3 anni fa, è della 
Società  Monferrato  Srl.  
«Una pista di motocross 
nelle terre del Ruché e del 
turismo  lento»  così  l'ha  
definita il Comitato vigi-
lanza motocross che a To-
rino era rappresentato da 
Italo Mussio, ex sindaco 
di  Refrancore,  Giuseppe 
Sammatrice e  dal  presi-
dente Claudio Vella. Dele-
gazione  ascoltata  nella  
Commissione  congiunta  
Opere Pubbliche ed Am-
biente alla quale Vella ha 
rammentato  come  «L'a-
rea per le due piste occu-
perebbe una superficie di 
40 ettari di bosco ceduo a 
destinazione  agricola  e  
boschiva con un consumo 
di suolo pari a 78 mila me-
tri quadri».

Il sindaco di Castagnole 
Monferrato,  Francesco  
Marengo: «Eravamo sicu-
ri  della  bontà  di  questo  
progetto e lo siamo anco-
ra oggi». M. S. —
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Un magazzino sarà pronto tra due mesi, l’altro in primavera
PAOLO MIGLIAVACCA

Nel Novarese anche 300 dipendenti del gruppo Kering ora a Lugano

Cantieri e corsa alle assunzioni
per il polo della moda a Trecate
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Il sultano punta alla Libia. La 
Turchia è sempre più coinvolta 
nella guerra che sette mesi tie-
ne in scacco il Paese nordafrica-
no. Ankara ha proposto al Go-
verno di accordo nazionale di 
Fayez al Sarraj, di creare un’«al-
leanza difensiva» che conferi-
rebbe ai turchi il diritto di inter-
venire direttamente in caso di 
un attacco che abbia per obietti-
vo la Tripolitania. 

Il Gna ha per ora preso tem-
po anche perché il recente atti-
vismo di Ankara in Siria solleva 
interrogativi. A partire dal fatto 
che una volta che i turchi metto-
no il «boot on the ground» in Li-
bia  sarebbe  assai  complicato  
tornare indietro col rischio, af-
fermano  gli  osservatori,  che  
una certa parte del Paese diven-
terebbe una specie di protetto-
rato di Erdogan. Il recente in-
treccio di consultazioni a So-
chi, potrebbe aver segnato un 
passo avanti nell’intesa tra An-
kara e Tripoli, ma non solo.

A complicare  la  situazione  
sul terreno, questa volta nella 
compagine che fa capo al gene-
rale Khalifa Haftar, è la crescen-
te presenza di combattenti stra-
nieri, tra cui mercenari prove-
nienti dall’Europa dell’est e dal-
la Russia. Secondo media locali 
ne sarebbero stati identificati al-
meno dieci (ma potrebbero es-
sere 35) contractor della socie-
tà russa Wagner uccisi alcune 
settimane fa in seguito all’attac-
co di droni del Gna. 

E a creare timori è una segna-
lazione  dell’intelligence:  
«Emergono indicazioni secon-

do cui gli aeroporti di Al Jufra 
(Fezzan) e Al Watiya (Tripolita-
nia) sono giunti uomini, merce-
nari, mezzi e velivoli di naziona-
lità russa appartenenti a un’a-
genzia di sicurezza che collabo-
ra o appartiene al governo di 
Mosca». Ebbene a Sochi il Sulta-
no, in cambio del suo disimpe-
gno bellico in  Siria  potrebbe 
aver incassato dal  leader del  
Cremlino l’impegno di tenere a 
freno i combattenti di Wagner, 
spiegano fonti informate. 

Prerogativa che lo stesso Pu-
tin avrebbe confermato a Sar-
raj segnando uno scostamento 
dal suo tradizionale alleato Haf-
tar. «Il Consiglio presidenziale 
non  percepisce  la  vicinanza  
dell’esecutivo  giallo-rosso,  di  
fatto si  sente una distanza,  -  
spiegano fonti tripolitine - que-
sto unito alle difficoltà degli al-
tri partner dell'Unione potreb-
be spingere il Consiglio presi-
denziale a seguire nuove rotte 
diplomatiche». 

Il tutto mentre Haftar condu-
ce da diverse notti bombarda-
menti indiscriminati su Tripoli 
(ieri l’altro è stato colpito un al-
tro ospedale). Oltre a quelli che 
hanno come obiettivo l’aero-
porto di Misurata non lontano 
dai 300 militari italiani che pre-
stano servizio all’ospedale volu-
to da Roma. «Ogni volta che c’è 
un allarme il personale è co-
stretto a rifugiarsi nei bunker» 
e, al netto di un vigoroso comu-
nicato dell’Ambasciata a Tripo-
li, da parte del governo italia-
no, anche su questo, prevale il 
silenzio. —

VALERIA ALICE COLOMBO

I
l governo Libico guidato da 
Al-Sarraj  ha  emanato  un  
nuovo codice di condotta 
da  far  adottare  alle  Ong  

che operano nel Mediterraneo 
centrale. Noi non lo sottoscrive-
remo; ecco perché. Salvare vite 
nel mar Mediterraneo non è più 
lo stesso che salvare vite in altri 
mari: invece di essere un atto 
dovuto e necessario, si è trasfor-
mato in azione soggetta al so-
spetto e alla speculazione di for-
ze politiche e autorità. 

Nell’ultimo anno, molti  dei 
naufraghi salvati dalle Ong han-
no dovuto aspettare in mare set-
timane a causa dell’assurda de-
cisione di chiudere i porti. 

Tutto questo è successo per-
ché ci rifiutiamo di riportare i 
naufraghi in Libia. Il 2 novem-
bre è previsto il rinnovo auto-
matico degli accordi tra Italia e 
Libia. Noi rifiutiamo questa coo-
perazione con la guardia costie-
ra libica per una ragione ben 
precisa  e ampliamente docu-
mentata: perché sappiamo chi 
sono, e di cosa sono capaci.

Sin da giugno 2018, l’Orga-
nizzazione Marittima Interna-
zionale riconosce Tripoli come 
ufficiale  Centro  di  Coordina-

mento per il Soccorso Maritti-
mo (Mrcc). Ogni Mrcc è respon-
sabile del coordinamento di tut-
te le operazioni di salvataggio 
in una determinata zona in ac-
que internazionali, dovendo an-
che garantire un porto sicuro 
dove sbarcare. Secondo le Na-
zioni Unite però, la Libia non è 
un porto sicuro. Il monitorag-
gio di organismi internazionali 
evidenzia chiaramente come la 
cosiddetta guardia costiera libi-
ca sia in effetti formata da mili-
zie locali attualmente coinvolte 
nel conflitto civile che ancora di-
lania il Paese. 

Il ruolo delle milizie nel traffi-
co di esseri umani è un dato cer-
to. Noi eravamo lì il 17 Luglio 
2018, quando la Open Arms tro-
vava un sopravvissuto e due cor-
pi, incluso quello di un bambi-
no, abbandonati in mare dai li-
bici. Noi eravamo lì il 15 Agosto 
2017, quando la guardia costie-
ra libica minacciava la Golfo Az-
zurro di diventare un obiettivo 
se non avessero cambiato rotta 
verso Tripoli. Noi eravamo lì sul-
le barche di salvataggio della 
Sea Watch il 6 Novembre 2017, 
testimoni oculari hanno visto 
20 persone morire affogate ac-
canto alla nave della guardia co-
stiera libica Ras Jadir. Io stessa 
ero li, parte dell’equipaggio me-
dico  su  queste  navi,  mentre  
ascoltavo il racconto dei mari-
nai spagnoli sul ponte del pe-
schereccio Nuova Madre de Lo-

reto.  «Avevamo  avvistato  un  
gommone carico di persone e 
quando abbiamo visto la guar-
dia costiera arrivare ci siamo 
rassicurati», ci disse il capitano 
ancora sotto choc.

«Hanno cominciato a picchia-
re le persone, molti si sono but-
tati in acqua, cercando di nuota-
re verso di noi. Siamo riusciti a 
salvarne solo 12. Molti degli al-
tri li abbiamo visti affogare».

Ed ero lì anche quest’estate, 
quando abbiamo incrociato la 
nostra rotta con la Tallil 267 del-
la guardia costiera libica men-
tre completavamo l’evacuazio-
ne di 53 persone da un gommo-
ne. La Tallil 267 è la principale 
imbarcazione di Abdou al Rah-
man  al-Milad,  comandante  
dell’unità della guardia costie-
ra libica in stanza a Zawiyah. Al-
cuni dei naufraghi che aveva-
mo appena evacuato ci raccon-
tarono di lui.

«C’era un libico a cui manca-
vano due falangi da una mano» 
ci disse un giovane fra i tanti ra-
gazzi che avevamo appena im-
barcato.  «Lo  conoscono  tutti  

con il soprannome di al-Bija», 
continuò. «È lui che decide chi 
va in spiaggia e chi rimane nel 
centro di detenzione; chi si im-
barca e chi rimane». 

Per anni al-Bija ha fatto il dop-

pio gioco con le autorità euro-
pee, gestendo la guardia costie-
ra libica e al tempo stesso orga-
nizzava il traffico di migranti. 
Nel giungo 2017, al-Bija è stato 
incluso nella lista delle sanzioni 

delle Nazioni Unite per essere 
«associato alle violenze contro 
migranti e altri trafficanti». All’i-
nizio del 2017, un’inchiesta del-
la giornalista Nancy Porsia rive-
lava che al-Bija era il leader indi-

scusso del traffico di esseri uma-
ni da Zawiyah. 

Nonostante questo, qualche 
mese prima di essere sanziona-
to dall’Onu, al-Bija sedeva a un 
tavolo con l’intelligence italia-
na a Mineo, in Sicilia, per nego-
ziare assieme ad altre autorità 
nord africane come fermare i 
flussi  migratori  verso  l’Italia.  
Queste informazioni sono state 
rese  pubbliche  dall’inchiesta  
del giornalista Nello Scavo per 
Avvenire, attirando su Scavo e 
Porsia le minacce di al-Bija, al 
punto che i due giornalisti sono 
stai messi sotto scorta.

In nome della sicurezza, l’Eu-
ropa fa patti con trafficanti e mi-
lizie pur di  tenere i  migranti  
sull’altra sponda del Mediterra-
neo. La statura di questi accordi 
non si misurerà in numero di 
sbarchi. Si dovrà misurare in vi-
te umane. Per questa ragione ci 
rifiutiamo di cooperare con la 
guardia costiera libica. Tali re-
spingimenti  sono  un  crimine  
contro l’umanità che noi non 
possiamo tollerare. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

RETROSCENA

Erdogan offre a Sarraj
un’alleanza difensiva

Il medico volontario sulle navi delle Ong: non sottoscriveremo il codice emanato dal governo libico per chi opera nel Mediterraneo

“Migranti torturati e uccisi nei lager
Ecco perché non li consegnamo a Tripoli”

LA CRISI IN NORD AFRICA

“La Guardia costiera
è controllata 
dai trafficanti

di esseri umani”

FRANCESCO SEMPRINI

LA TESTIMONIANZA

La vedetta libica Tallil 267. Nel cerchio un membro dell’equipaggio toglie 
il motore al gommone: si sospetta che verrà consegnato ai trafficanti 

Il medico volontario sulle navi 
delle Ong, Valeria Alice Colombo

MILANO   TORINO   ALASSIO   RAPALLO   FORTE DEI MARMI

www.drumohr.com
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NICCOLÒ ZANCAN
INVIATO A NOVI LIGURE

P
uò darsi che il futuro 
assomigli a quanto ac-
caduto agli operai di 
questo  stabilimento  

dell’ArcelorMittal.  «Venerdì  
mattina si sono presentati per 
il primo turno, hanno passato 
il badge nella bollatrice e i tor-
nelli sono rimasti chiusi», dice 
Moreno Vacchina sindacalista 
della Fim Cisl. «Alcuni hanno 
scoperto così di essere in cassa 
integrazione»: 400 operai la-
sciati a casa su 681. Il comuni-
cato messo sul portale degli sti-
pendi solo la sera prima. La ra-
gione ufficiale di questa nuova 
crisi del lavoro è l’alluvione: 
«L’imprevedibile e grave even-
to  atmosferico  del  21  otto-
bre». Tanto grave da aver man-
dato sott’acqua anche i due gi-
ganteschi  generatori  dell’im-
pianto. Ma il fatto è che gli ope-
rai stavano già vivendo giorni 
di  grande  incertezza.  Prima  
della pioggia.

Se può esistere una piccola 
città  presa  a  schiaffi,  allora  
quella città si chiama Novi Li-
gure. Forse il simbolo sono le 
crepe sul muraglione maestro 
che cinge il centro storico. Fra-
ne e crepe. Si chiama via One-
to. L’ingresso è chiuso. Biso-

gna rimuovere gli alberi cadu-
ti, tagliare quelli pericolanti. 
Mettere in sicurezza la zona. 
Poi inizierà la conta dei danni.

«Certo che siamo preoccupa-
ti», dice il sindaco Gian Paolo 
Cabella. «Lo siamo molto. Ma 
per le tre grandi questioni che 
ci riguardano, cioè ArcelorMit-
tal, Pernigotti e maltempo, a 
questo punto non ci possiamo 
fare granché. Noi non piangia-
mo.  Noi  ci  rimbocchiamo le  
maniche. Ma è ovvio che sono 
tre questioni che ora si gioca-
no su tavoli di politica regiona-
le e nazionale».

L’alluvione ha fatto capire 
quanto sia in pericolo il lavoro. 
Nel 1912 si chiamava Ferriere, 
rinacque  Italsider  dopo  la  
guerra, poi fu l’Ilva. Arrivò a 
contare 2000 operai. Adesso il 
destino del più grande impian-
to industriale della città è lega-
to a quello di Taranto. Ed en-
trambi, a loro volta, sono con-
nessi a questioni politiche ita-
liane e internazionali.

A Novi Ligure dovrebbero es-
sere lavorate 2 milioni di ton-
nellate di acciaio all’anno. Nel 
2019 la produzione non rag-
giungerà il milione. Le ragioni 

sono diverse: i dazi voluti dal 
presidente degli Stati Uniti Do-
nald Trump, le esportazioni di 
acciaio dalla Turchia e dalla Ci-
na. Nuovi concorrenti sempre 
più  aggressivi,  sommati  alla  
crisi del mercato dell’auto. E al 
calo della domanda di lamiera 
zincata, la grande specialità di 
Novi Ligure, si aggiunge la scel-
ta politica di togliere l’immuni-
tà sui reati ambientali ai nuovi 
proprietari dello stabilimento 
di Taranto. Che ora minaccia-
no la chiusura.

È da Taranto che arrivano le 
bobine di acciaio da lavorare 
qui.  «C’è apprensione fra  gli  
operai, ma sono divisi», dice 
ancora il sindacalista Vacchi-
na. «I salviniani e quelli che vo-
tano 5 Stelle ora si odiano. I 
vecchi comunisti sono in mino-
ranza. Tutti aspettano di capi-
re cosa succederà a Taranto».

Dalla fabbrica delle lamiere 
zincate alla Pernigotti - ciocco-
lato, torroni e preparati per ge-
lati - servono 5 minuti in auto. 
La storia di quel marchio di pre-
libatezze si è così avvitata su se 
stessa che farne il resoconto, 
ogni volta, comporta delle pec-
che. Il 6 ottobre 2018 la pro-
prietà turca, il gruppo Toksoz, 
ne aveva annunciato la chiusu-
ra. Sono seguiti: manifestazio-
ni, tavoli tecnici, incontri mini-
steriali, la messa di Natale in 
fabbrica, un anno di cassa inte-
grazione accordata, contratti 
preliminari per la vendita pri-
ma firmati  e  poi  stracciati  e  
adesso,  almeno  in  parte,  di  
nuovo all’ordine del giorno. Il 
Gruppo Optima sarebbe inten-
zionato  a  comprare  la  rete  
commerciale: neanche il lavo-
ro di un solo operaio.

Già, gli operai. Ottanta su-
perstiti da 400 che furono nel 
1985. Uno di questi si chiama 
Yonny Chavez, nato a Genova 
da padre spagnolo, 4 anni di 
contributi  come marittimo e  
34 da operaio alla Pernigotti: 
«Siamo demoralizzati. Siamo 
desolati.  Siamo stanchi.  Sia-
mo come quelli che aspettano 
la pena di morte. Abbiamo lot-
tato. Ma siamo a terra. Non vo-
glio puntare il dito contro nes-

suno. Ma c’è questo senso di 
impotenza. Sono venuti tanti 
politici, anche loro non poteva-
no fare niente. Il potere è degli 
imprenditori. I nostri impianti 
non sono mai stati ammoder-
nati. Ci sono reparti decrepiti. 
La mia idea è che questo stallo 
sia funzionale. Magari imma-
ginano una fabbrica che diven-

terà completamente interina-
le». Intanto i torroni natalizi sa-
ranno nei negozi. I lavoratori 
hanno fatto la loro parte per ga-
rantire  gli  incassi  di  Natale.  
Ma il 5 febbraio 2020 scade la 
cassa integrazione. E tutti sa-
ranno a quel punto, di nuovo, 
sull’orlo del licenziamento.

«Novi Ligure non è solo que-

sto» dice Lorenzo Robbiano,  
che è stato sindaco ed è ora can-
tore della città. «Ci sono zone 
di crisi. Ma ci sono anche eccel-
lenze. La Novi, la Serra Dolcia-
ria, la Bodrato, il più importan-
te stabilimento della Campari, 
il settore vinicolo del Gavi. Chi 
ha investito, è andato avanti. 
Adesso bisogna fare delle co-

se. Parlo della politica. Se non 
c’è ripresa, non c’è sviluppo. 
Se non c’è sviluppo, vanno in 
crisi le persone e tutto il siste-
ma». Novi Ligure, 32 mila abi-
tanti nel 1971: 28 mila oggi. 
La piccola città industriale che 
avanza grandi domande che ri-
guardano l’Italia intera. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

ALBINO NERI

LAVORO

Dopo la Pernigotti altri 400 in cassa integrazione nello stabilimento ArcelorMittal
L’azienda: impianti inutilizzabili. Ma i lavoratori temono di non riavere più il posto

Dalla crisi all’alluvione
L’operaia Novi Ligure
si scopre città fragile

REPORTAGE

Il sindaco: “Ma noi non 
piangiamo, 

noi ci rimbocchiamo 
le maniche”

NICCOLÒ ZANCAN

Il ponte crollato sulla Novi Ligure-Ovada, con ripercussioni sulla viabilità provinciale; 
a fianco, un lavoratore rientra alla ArcelorMittal diNovi per recuperare materiale

TRIBUNALE DI IVREA

PROCEDURA DI LIQUIDAZIONE DEL PATRIMONIO EX ART.10 TER E SEGG. DELLA LEGGE 27.01.2012 N.3

R.G. N. 3/2016 CONC. SOCIETÀ AGRICOLA IL VECCHIO MULINO S.S.
Giudice Delegato  dott. Bruno Conca
Liquidatore  avv. Giancarlo Guarini
Si rende noto che il Liquidatore Avv. Giancarlo Guarini ha disposto la vendita per il giorno 29.11.2019 alle ore 9.30 dei seguenti 
beni immobili:

LOTTO 1
Oggetto della vendita:
Diritto di proprietà per la quota di 1/2 e diritto di proprietà per la quota di 1/2
Descrizione dei beni:
Terreni agricoli con capannoni, abitazione, uffici, tettoie, vasche, cabina elettrica e pozzi situati nel comune di Borgofranco d’Ivrea e 
terreni agricoli situati nel comune di Montalto Dora. 
Prezzo base d’asta € 500.000,00

LOTTO 9
Oggetto della vendita:
Diritto di proprietà per la quota di 1/2 e diritto di proprietà per la quota di 1/2.
Descrizione dei beni:
Casa in costruzione, a due piani fuori terra oltre a seminterrato, e terreno sita in Locana - Frazione Piadenna.
Prezzo base d’asta € 25.830,00.

CONDIZIONI GENERALI DI VENDITA

I beni sono meglio descritti in ogni loro parte nella perizia estimativa redatta dal geom. Gianni Seira, e quanto al Lotto n.1 
dall’aggiornamento di perizia estimativa redatta dal geom. Giuseppe Brignani, che fanno fede a tutti gli effetti per l’esatta loro 
identificazione e per la loro situazione di fatto e di diritto, consultabile direttamente sul sito internet www.pvp.giustizia.it e comunque 
richiedibile al Liquidatore avv. Giancarlo Guarini, con studio professionale in Ivrea, vicolo Cantarana n.3, telefono 0125641498, email 
avvgiancarloguarini@gmail.com.
I beni sono posti in vendita nello stato di fatto e di diritto in cui si trovano, con tutte le eventuali pertinenze, accessioni, ragioni e 
azioni, e servitù attive e passive.
La vendita deve intendersi a corpo e non a misura, e quindi le eventuali differenze di misura non potranno dar luogo a risarcimento, 
indennità o riduzione del prezzo.
La vendita non è soggetta alle norme concernenti la garanzia per vizi o mancanza di qualità ex art.2922 c.c., anche con riferimento alla 
Legge n.47/85 e successive modifiche, nonché al D.P.R. n.380/2001, a vincoli o servitù, abitabilità, licenze, permessi, e autorizzazioni di 
qualsivoglia genere, nonché alle disposizioni in materia di sicurezza dei luoghi e degli impianti ivi esistenti.
Eventuali adeguamenti per difformità alle prescrizioni di legge, ad atti e regolamenti saranno ad esclusivo carico dell’aggiudicatario 
e la partecipazione alla vendita comporta la conoscenza di quanto riportato nella perizia e negli altri documenti allegati, e costituisce 
accettazione delle condizioni di vendita.
Gli oneri fiscali (Iva, registro, ipotecarie e catastali, bolli) e tutte le altre spese relative alla vendita (trascrizione, voltura catastale e 
compenso al notaio rogante ed ai suoi professionisti incaricati) sono a carico dell’acquirente.
Gli interessati dovranno consegnare le offerte segrete di acquisto entro le ore 12.00 del giorno 28.11.2019, presso la sede di gara 
che viene individuata nello studio del Notaio Sergio D’Arrigo in Ivrea, Corso Re Umberto n.25, e devono essere redatte secondo le 
modalità descritte nel disciplinare di vendita pubblicato sul sito www.pvp.giustizia.it a cui ciascun interessato potrà accedere previa 
necessaria registrazione.
L’offerta separata ed autonoma per ogni singolo lotto dovrà essere accompagnata dal deposito di cauzione non inferiore al 10% del 
prezzo offerto, da effettuarsi a mezzo assegno circolare non trasferibile intestato a “Procedura ex Lege n.3/2012 – Tribunale di Ivrea 
R.G. n.3/2016” e che dovrà essere inserito nella busta medesima.
L’apertura delle buste avverrà dinanzi al notaio Sergio D’Arrigo di Ivrea, presso il suo studio in Ivrea, Corso Re Umberto n.25 
il giorno 29.11.2019 alle ore 9.30 alla presenza degli offerenti ed avverrà mediante l’esame ed il confronto delle offerte segrete 
che dovranno essere obbligatoriamente di importo non inferiore al prezzo base.
In caso di una sola offerta, comunque non inferiore al prezzo base indicato per ogni singolo lotto, il Liquidatore aggiudicherà i beni 
all’unico offerente.
In presenza di più offerte si procederà immediatamente alla gara tra gli offerenti utilizzando come prezzo base il valore più alto delle 
offerte pervenute.
La gara si svolgerà immediatamente dopo la lettura delle offerte e ad essa potranno partecipare senza condizione tutti gli offerenti 
con i seguenti aumenti:
per il Lotto n.1 Euro 10.000
per il Lotto n.9 Euro 1.000
Il Liquidatore informerà degli esiti della procedura di gara e della eventuale aggiudicazione il debitore, i creditori ed il Giudice 
Delegato e l’aggiudicazione si deve comunque intendere provvisoria e non produrrà alcun effetto traslativo fino alla firma dell’atto 
di vendita in forma notarile.
Il Giudice Delegato ove dovessero subentrare gravi e giustificati motivi può sospendere con decreto motivato gli atti di esecuzione 
finalizzati al trasferimento dei beni.
Gli effetti contrattuali – ivi compresi quelli riguardanti il trasferimento di proprietà dei beni – si verificheranno solo al momento della 
stipula del contratto di compravendita che avverrà mediante atto notarile del notaio designato dal Liquidatore entro i trenta giorni 
successivi alla data di svolgimento della gara per la scelta dell’aggiudicatario ed il prezzo di acquisto dovrà essere corrisposto in unica 
soluzione al momento della stipula di tale atto di compravendita.
Nel caso di mancata stipula del contratto di cessione dei beni immobili e mobili in forma notarile per fatto e colpa dell’aggiudicatario, 
quest’ultimo si intenderà decaduto dall’aggiudicazione e la Procedura avrà diritto ad incamerare la cauzione, salvo il diritto al 
maggior danno.
Ivrea, 22.10.2019

IL LIQUIDATORE AVV. GIANCARLO GUARINI

PROVINCIA DI SASSARI 
Settore 3° “Appalti - Contratti ”

La Provincia di Sassari RENDE NOTO di aver aggiudi-
cato la procedura aperta telematica, ai sensi dell’art. 
60, del D.Lgs 50/2016, relativa all’affidamento del ser-
vizio di trasporto per gli studenti disabili della Provin-
cia di Sassari frequentanti gli Istituti del secondo ciclo 
di istruzione scolastica - Anno scolastico 2019/2020, 
come di seguito indicato: Lotto 1 € 150.241,54 CIG: 
79246392FB - Aggiudicatario: Cooperativa Taxi 
Service; Lotto 2 € 141.812,08 CIG: 792464471A - 
Aggiudicatario: Cooperativa Taxi Service; Lotto 4 € 
33.649,06 CIG: 7924651CDF - Aggiudicatario: Olmedo 
emergenza; Lotto 6 € 9.382,25 CIG: 7924661522 - Ag-
giudicatario: Nurkara soccorso. Lotti deserti: Lotto 3 € 
45.037,92 CIG: 7924649B39; Lotto 5 € 24.240,00 CIG: 
7924655030; Lotto 7 € 10.463,14 CIG: 7924666941; 
Lotto 8 € 9.259,68 CIG: 7924671D60.
Sassari, 25 ottobre 2019

Il Dirigente Dott.ssa Giuseppina Lugliè
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CHIARA BALDI

MILANO

«L
avoravo in un 
parco archeolo-
gico, ci hanno 
costretto  ad  

aprire la partita Iva, altrimenti 
bye bye. Eravamo formalmen-
te freelance ma di fatto impie-
gati senza contratto, mi sono 
trovata a pagarmi tasse e con-
tributi... Fortuna che abitavo 
dai miei, perché il guadagno 
era pressoché nullo. Ho resisti-
to 6 anni, poi sono emigrata in 
Francia dove ho un contratto a 
tempo  indeterminato  in  un  
museo». 

Laura – nome di fantasia per 
tutelarne la privacy – ha 33 an-
ni, una laurea in conservazione 
dei Beni Culturali con una spe-
cializzazione e per qualche an-
no ha lavorato per un parco ar-
cheologico.  Al  pari  di  oltre  
1500 persone ha partecipato 
all’indagine “Cultura, contratti 
e condizioni di lavoro” lanciata 
lo scorso 1° maggio dal colletti-
vo “Mi riconosci? Sono un pro-
fessionista dei Beni Culturali” e 
che sarà presentata alla Came-
ra mercoledì. E da cui emerge 
che nei musei statali, privati, 
nei parchi archeologici e persi-
no nelle biblioteche lavora una 
pletora di giovani ultra formati 
(la maggior parte ha almeno 
una laurea e un buon numero 
ha anche dottorati e master) 
con stipendi da fame e che non 
ha di fatto alcun diritto: niente 
ferie, niente malattia, la mater-
nità neanche a parlarne. Si lavo-
ra a chiamata, e in caso di malat-
tia  bisogna  presentarsi,  altri-
menti niente paga. Ma l’aspet-
to peggiore è il bonifico a fine 
mese: pochi euro, che non ba-
stano a affrontare le spese quo-
tidiane. «Il 38% guadagna me-
no di 5 mila euro l’anno, se si 
sommano alla  cifra  di  quelli  
che arrivano a fatica a 10 mila 
euro fa il 63%. Una cifra enor-
me», spiega Daniela Pietrange-
lo, 34 anni, portavoce del collet-
tivo che tiene alta l’attenzione 
sul mondo della cultura in Ita-
lia: in agosto avevano lanciato 
una petizione per far abolire il 
decreto Bonisoli sulla riorganiz-
zazione dei musei. «È chiaro 
che queste persone contano sul 
supporto economico di genito-
ri o partner per poter vivere, 
ma è frustrante, dopo una vita 
passata a formarti per essere 
all’altezza del tuo lavoro».

Pietrangelo ha aperto  una 
partita Iva per lavorare: «Pur-
troppo nel settore non è un’ec-
cezione, anzi. Dalla nostra in-
dagine emerge che il 78% del-
le persone che oggi lavora in 
un ente culturale è stato co-
stretto a aprire una partita Iva 
altrimenti non lavora». Il pro-
blema, spiegano dal  colletti-
vo, è che «di fatto sono però im-
piegati come dipendenti: lavo-
rano nei festivi, a Natale, Pa-
squa, per i ponti, giornate che 
non vengono pagate come fe-
stivi; devono sottostare a orari 

stabiliti dal committente e, an-
che se sarebbero liberi profes-
sionisti, hanno un solo cliente. 
Che di solito è lo Stato. E che 
sia lo Stato a sfruttare le perso-
ne è indecente». Le partite Iva 
sono il 33% dei lavoratori, il 
54% viene pagato con ritenuta 
d’acconto e prestazione occa-
sione (fino a 5 mila euro l’an-
no). Solo uno su 10 ha un rim-
borso spese. «Lo fanno soprat-
tutto le associazioni di volonta-
riato a cui vengono appaltati 
dei servizi. Arruolano volonta-
ri a cui però è richiesta profes-
sionalità di livello, salvo poi pa-
garli con rimborso spese per il 
trasporto o l’auto. Al massimo 
possono aspirare a 400 euro al 
mese»,  dice  Pietrangelo.  Per 
tutti gli altri si parla di 6-7 l’o-
ra. «I peggiori datori di lavoro 
sono le cooperative – ammetto-
no dal collettivo – a cui vengo-
no appaltati i servizi dei Beni 
Culturali. I pagamenti arriva-
no dopo 60-90 giorni. I primi 
tempi sono durissimi. Ma an-
che dopo non migliora». —
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MILANO

«S
iamo intrappo-
lati in un siste-
ma marcio che 
purtroppo è sta-

to creato dall’impianto norma-
tivo della  legge Ronchey del  
1993, che a oggi permette la sta-
bilizzazione solo di direttori o 
custodi: le altre figure profes-
sionali che servono in un mu-
seo sono fornite dalle cooperati-
ve che hanno vinto gli appalti». 

GIulia  Martini  –  nome  di  
fantasia per tutelare la sua pri-
vacy – ha 27 anni, una laurea 
triennale e una magistrale in 
Storia dell’Arte, due esperien-
ze Erasmus (Vienna e Heidel-
berg), parla inglese e tedesco, 
ha conseguito – pagando 500 
euro – il patentino da guida tu-
ristica e da un anno, da quan-
do si è laureata, fa i salti mor-
tali per conciliare una visita 
guidata nei musei della sua re-
gione – nel Sud – e le attività 
didattiche svolte per coopera-
tive, in ambito museale. È il 
suo lavoro. Anzi, i suoi plurila-
vori, sperando di mettere in-
sieme qualcosa che somigli a 
uno stipendio.
l1 Giulia, ci riesci? 
«Insomma. Quando lavoro
perlecooperativecomeeduca-
tricemusealec’èunrangetarif-
fario che va dai 27 ai 70 euro a
visita,maovviamente sonoso-
prattutto 27. Come guida turi-
stica ho un’entrata più regola-
re, ma bassa. Spesso capita

che mi chiamino il giorno pri-
ma per una visita e devo essere
disponibile, altrimenti non mi
pagano. In entrambi i casi so-
no prestazioni occasionali,
conil limiteannuodi5milaeu-
ro.Traqualchemesesochedo-
vròaprirela partitaIva».
l2 Come mai?
«L’hanno chiesta i miei capi, 
dicono che serve per lavorare. 
Tutti i miei colleghi ce l’han-
no.  Aspetto  gennaio  ma  so  
che non avrò alternative».
l3 Come fai a far quadrare i con-
ti?
«Vivo con i miei genitori, altri-
menti non sarebbe possibile.
Ma col mio fidanzato vorrem-
mo andare a vivere insieme e
dobbiamocercareunasoluzio-
neperlenostresituazionilavo-
rative (anche lui è precario,
ndr). Io oggi prendo 1.000 eu-
ro lordi al mese in alta stagio-
ne, infinitamente meno nel re-
sto dell’anno. E ogni mese
spendo 75 euro per recarmi al
lavoro».
l4 Come ti vedi tra dieci anni?
«Vorreivedermieducatricemu-
sealeatempopieno, èilmioso-
gno. Ma temo che mi vedrò an-
cora guida turistica, il che non
mi spiace a differenza di molti
colleghi che lo fanno come ri-
piego. Però scelsi la facoltà in
base ai miei sogni, cioè lavora-
re nei musei ma a contatto con
le scuole. Chissà seriuscirò mai
arealizzarlo».C. BAL. —
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LAVORO

Il censimento sulle condizioni dei giovani precari impegnati nel mondo dei beni culturali. “Tanta frustrazione dopo anni passati a studiare”

Stipendi da fame, niente ferie e maternità
“Lavoriamo nei musei, lo Stato ci sfrutta”

DOSSIER

ANSA

6
Sono gli euro pagati 
per un’ora di lavoro, 

che in alcuni casi 
possono diventare 7

5.000
Il 38% dei lavoratori 

percepisce meno 
di questa cifra come 

stipendio annuo

4 DOMANDE A

GIULIA MARTINI

GUIDA TURISTICA

“Non riesco a pagare un affitto
Devo stare dai miei genitori”
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Si conclude la più lunga vertenza degli ultimi 50 anni

Accordo per il contratto alla General Motors
dopo 40 giorni di sciopero costati 2 miliardi

dietro la scelta le critiche al presidente del washing ton post , controllato dal colosso di seattle

Un siluro di Trump contro Amazon
A Microsoft commessa da 10 miliardi
La decisione negativa del Pentagono arriva dopo il tonfo a Wall Street del gruppo di Bezos

FRANCESCO SEMPRINI

NEW YORK

Dopo Wall Street è il Pentago-
no a segnare il venerdì nero 
di Amazon. Assieme all’utile 
in calo che ha penalizzato il ti-
tolo sul comparto azionario, 
il colosso di Jeff Bezos incas-
sa un altro colpo duro assesta-
to  dall’amministrazione  di  
Donald Trump. Il Pentagono 
ha infatti deciso di assegnare 
a Microsoft la commessa da 
10 miliardi di dollari per l’im-
piego di tecnologia «cloud» 
volta  all’immagazzinamen-
to, elaborazione e trasmissio-
ne di dati. Una scelta che ha il 
sapore di una beffa per il fon-
datore del colosso del com-
mercio elettronico, bersaglio 
di  una  campagna  “contro”  
proprio da parte del presiden-
te degli Stati Uniti. 

In particolare perché Ama-
zon, data a lungo per favori-
ta,  è  proprietaria  del  Wa-
shington Post, tra i media più 
critici nei confronti del 45° in-
quilino  della  Casa  Bianca.  
L’antipatia  del  presidente  
verso Bezos e il quotidiano 
della capitale è divenuta col 
tempo virale, palese, a tratti 
sfacciata. Non a caso Trump 
ha ordinato alle agenzie fede-
rali di cancellare gli abbona-
menti al Washington Post e 
al New York Times, i due ne-
mici giurati della Casa Bian-
ca (assieme alla Cnn). 

Secondo un ex funziona-
rio della Difesa, il presidente 
da tempo voleva farla pagare 
ad Amazon e assegnare il con-
tratto Jedi (Joint Enterprise 
Defense Infrastructure) alla 
concorrenza.  Un’accusa  -  

contenuta in un libro in usci-
ta  la  prossima  settimana  -  
che se si rivelasse vera cree-
rebbe non pochi problemi al 
Pentagono e alla Casa Bian-
ca, già accusata di usare i mi-
nisteri per portare avanti bat-
taglie di principio di Trump 
contro i suoi presunti nemici. 
Amazon da parte sua si dice 
«sorpresa» e,  secondo indi-
screzioni, sembra abbia già 
iniziato a valutare diverse op-
zioni per rispondere al fuoco 
di fila dell’ex tycoon. Fra que-
ste una possibile azione giu-
diziaria sollevando eventua-

li interferenze di Trump. Se-
condo i suoi detrattori il presi-
dente  avrebbe  esercitato  
pressioni sul Pentagono ap-
profittando anche della pre-
sa di distanza dal contratto 
del  segretario  alla  Difesa  
Mark Esper. 

Bill Gates tenta il sorpasso
Nei giorni scorsi infatti il mi-
nistro aveva annunciato che 
avrebbe fatto un passo indie-
tro dal processo di assegna-
zione del contratto visto che 
suo  figlio  è  dipendente  di  
una delle società che aveva-
no presentato un’offerta. 

In attesa di conoscere gli 
sviluppi, specie sul lato Ama-
zon, la decisione del Pentago-
no segna in ogni caso il vener-

dì nero di Bezos fra la trime-
strale deludente e il calo dei 
titolo a Wall Street che lo ha 
impoverito e gli ha fatto per-
dere, sia pure solo per un mo-
mento, lo scettro di Papero-
ne del mondo. Amazon ha in-
fatti chiuso in calo dell’1,1% 
a 1.761,33 dollari per azione 
dopo la pubblicazione della 
trimestrale. La flessione nel 
finale ha ridotto la ricchezza 
di Bezos a 109,9 miliardi di 
dollari,  ovvero 2,3 miliardi  
in più di Bill Gates, ma nel 
corso della seduta Bezos era 
arrivato a valere 300 milioni 
in meno di Gates. 

Un duello quello tra i due 

Paperoni del Pianeta che as-
sume contorni  diversi  se si  
parla delle realtà societarie 
da essi fondate. Microsoft è 
seconda nella classifica dei gi-
ganti Usa per capitalizzazio-
ne di mercato con 1.073 mi-
liardi di dollari, preceduta so-
lo da Apple con 1.104 miliar-
di. Amazon segue a distanza 
con oltre 870 miliardi tallo-
nata  dal  Alphabet,  società  
madre di Google. 

Per il colosso di Bill Gates il 
2019 è stato senza dubbio un 
anno da incorniciare con il ti-
tolo balzato del 39% dall’ini-
zio di gennaio e con un raffor-
zamento della clientela pro-

prio  nelle  attività  «cloud».  
Ma guai a pensare che Ama-
zon stia attraversando una fa-
se di difficoltà, tiene a preci-
sare Jim Cramer, esperto di 
Cnbc. Anche perché il  calo 
dell’utile è dovuto ai sostan-
ziosi investimenti per ridur-
re i tempi delle consegne. A 
dimostrazione del buono sta-
to di salute infatti c’è il balzo 
del 24% dei ricavi a 70 miliar-
di di dollari.

«È una società brillante - 
spiega Cramer - Vedrete che 
il titolo andrà di nuovo a ru-
ba. Quando? Già questa setti-
mana». —
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È
stato il più grande scio-
pero dell’industria au-
tomobilistica america-
na degli ultimi 50 an-

ni. Ma alla fine i lavoratori di 
General  Motors  hanno  ap-
provato l’accordo sul rinno-
vo  del  contratto  di  lavoro  
quadriennale  raggiunto  fra  
la casa automobilistica  e il  
United Auto Workers, il po-
tente  sindacato  dei  metal-
meccanici Usa. Un via libera 
che mette fine al maxi sciope-
ro nazionale, andato avanti 

per 40 giorni e costato a Gm 
2 miliardi di dollari. E ora, do-
po quasi sei settimane di pic-
chetti ai cancelli delle fabbri-
che General Motors, il Uaw 
prende di mira Ford: sarà la 
prossima con cui avvierà le 
trattative per il rinnovo.

Il contratto approvato pre-
vede salari migliori, un bo-
nus da 11mila dollari per la 
ratifica dell'intesa e l'impe-
gno di Gm a investire 7,7 mi-
liardi  di  dollari  negli  Stati  
Uniti, mettendo così al sicu-
ro 9 mila posti di lavoro. Per 
il presidente del Uaw, Gary 
Jones, si tratta di un'impor-

tante vittoria che gli dà forza 
in vista del nuovo round di 
trattative con Ford, la prossi-
ma casa automobilistica con 
cui ora il sindacato cercherà 
un accordo sulla base del con-
tratto siglato con Gm. Poi sa-
rà la volta di Fiat Chrysler Au-
tomobiles. Spuntare gli stes-
si benefit per i lavoratori del-
le due sorelle più piccole di 
Detroit non sarà comunque 
facile per il  Uaw, visto che 
Ford e Fca non si trovano nel-
le stesse condizioni finanzia-
rie di Gm. 

«Puntiamo  a  un  accordo  
giusto che aiuti Ford a raffor-
zare la sua competitività e a 
preservare e proteggere buo-
ni posti di lavoro nell'indu-
stria manifatturiera»,  affer-
ma un portavoce del gruppo 
automotive.

Il nuovo contratto di lavo-
ro di Gm è stato approvato 
dal 57% dei dipendenti del 
colosso di Detroit. Molti, an-
che se  soddisfatti,  non  na-

scondono però una velata de-
lusione: dopo una battaglia 
durata 40 giorni si aspettava-
no qualcosa di più. Soprattut-
to sul fronte dell'impegno a ri-
portare negli Stati Uniti par-
te della produzione in Messi-
co. Anche perché l'accordo si-
glato consente a Gm di proce-
dere con la chiusura di tre im-
pianti negli Stati Uniti. 

«Il  contratto riconosce ai  
dipendenti il loro importan-
te contributo al successo del-
la società - afferma Mary Bar-
ra, l'amministratore delega-
to di Gm costretta a scendere 
in campo in prima persona 
nei giorni scorsi per rompere 
l'impasse nelle trattative che 
si era venuta a creare ed evita-
re così alla casa Usa un conto 
ancora più salato per lo scio-
pero - Gm è orgogliosa di of-
frire un lavoro ben pagato a 
decine di migliaia di dipen-
denti in America e di aumen-
tare gli investimenti».S. RIC. —
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Jeff Bezos, fondatore e numero uno di Amazon, viene penalizzato dalla sua ostilità a Donald Trump

AP

Regolamento Consob
I bond per finanziare
la crescita delle Pmi
MILANO

Le Pmi italiane, anima del tessuto produttivo del Pae-
se, hanno ora un nuovo canale di accesso al mercato 
dei capitali. Le piccole aziende, start-up innovative 
comprese, per ampliare le loro fonti di finanziamento 
potranno offrire, attraverso i portali di crowdfunding, 
non più soltanto titoli di capitale, come azioni o quote, 
ma anche obbligazioni e altri titoli di debito. Lo preve-
deil nuovo regolamento approvato dalla Consob.

IL CASO

REUTERSAP

Già venerdì
una brutta trimestrale

aveva penalizzato
il titolo in Borsa

IL PUNTO

Banijay Group
rileva Endemol

Nasce una tv
da 3 miliardi

Il quartier generale di Gm a Detroit

Banijay Group ha si-
glato un accordo defi-
nitivo per l'acquisizio-

ne del  100% di  Endemol  
Shine  Group.  L’annuncio  
arriva dal gruppo francese, 
attivo nella produzione di 
contenuti e nella loro distri-
buzione. L’operazione se-
gna la nascita del più gran-
de studio tv europeo, che 
con 3 miliardi di euro di ri-
cavi, potrà competere con i 
concorrenti Usa. L’acquisi-
zione comprende le 120 eti-
chette di produzione di En-
demol Shine con una stima 
di 66mila ore di program-
mazione,  insieme  a  oltre  
4.300  format  registrati.  
L'aggiunta di questi  asset 
posizionerà Banijay Group 
in prima linea nella produ-
zione di contenuti e distri-
buzione. Al completamen-
to dell'acquisizione, il grup-
po Banijay sarà proprieta-
rio di 200 società di produ-
zione in 23 Paesi e deterrà i 
diritti di 100mila ore di con-
tenuti.  Nasce  un  gruppo  
con una creatività made in 
Europe con un azionista ita-
liano, De Agostini, e un ceo 
italiano,  Marco  Bassetti.  
Dopo la chiusura, il gruppo 
sarà  detenuto  da  Ldh  
(67,1%)  e  Vivendi  
(32,9%).  Ldh  è  una  hol-
ding controllata da Finan-
cière Lov (52%), la società 
di  investimento  dell'im-
prenditore francese dei me-
dia Stéphane Courbit. Ldh 
ha come altri azionisti: De 
Agostini con il 36% del capi-
tale, e Fimalac, la società di 
investimento di  Marc  La-
dreit  de  Lacharrière,  che  
deterrà il 12% delle quote 
attraverso un aumento di 
capitale riservato. R. E.
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Innovazione e sostenibilità

L’agroalimentare 4.0
cerca 280 mila addetti
Boom dei macchinari
Nel 2018 la quota del mercato mondiale è del 16,1%
Ogni giorno depositati 44 tra marchi e brevetti

MAURIZIO TROPEANO

«La  filiera  agroalimentare  
avrà bisogno nell'immediato 
futuro di 280mila unità lavo-
rative, per lo più specializzate 
e formate, per far fronte alle ri-
chieste delle aziende che han-
no  fortemente  investito  
nell'innovazione  e  nel  4.0».  
Per  il  professor  Sebastiano  
Porretta, presidente dell'Asso-
ciazione italiana di  tecnolo-
gie alimentare (Aita), si tratta 
del «saldo tra il numero dei 
pensionati e i laureati e diplo-
mati, figure di cui le aziende 
hanno fortemente bisogno do-
po  aver  investito  con Indu-
stria 4.0 in attrezzature molto 
avanzate». Ma la trasforma-
zione tecnologica che arriva fi-
no alla tavola, ma parte dalle 
stalle e dai campi, deve e do-
vrà fare i conti con la difficiltà 
di trovare figure professionali 
adatte perché, come è emerso 
nella  giornata  dedicata  alla  
formazione nelle fiere zootec-
niche di Cremona, nonostan-
te  il  crescente  interesse  dei  
giovani per l'agricoltura e l'al-

levamento  continua  a  regi-
strarsi una forte differenza tra 
la ricerca e l'offerta di posti di 
lavoro. 

Novità hi-tec

L’industria italiana delle tec-
nologie alimentari, infatti,  è 
all’avanguardia  nell’innova-
zione e sta concentrando gli 
investimenti verso la sosteni-
bilità per ridurre sprechi e im-
patto di alimenti e confezioni. 
Secondo un'elaborazione del-
la Camera di Commercio di 
Milano su dati dell’Ufficio Ita-
liano Brevetti e Marchi del Mi-
se, nei primi sei mesi dell’an-
no sono stati depositati quasi 
8000 marchi a tutela del cibo 
italiano, 44 al giorno. Per Te-
resa  Bellanova,  ministro  
dell’Agricoltura, «sono inno-
vazioni che strizzano l'occhio 
al futuro. Un futuro dove dob-
biamo fronteggiare la crisi cli-
matica in atto e dove tecnolo-
gia ed ecologia devono anda-
re di pari passo sulla strada di 
una competizione leale e ad 
armi pari». 

E l’edizione di Cibus tec che si 
è chiusa nei giorni scorsi alla 
Fiera di Parma ha fatto da pal-
coscenico all’anteprima inter-
nazionale  per  almeno  500  
nuovi  prodotti.  Di  che  cosa  
stiamo parlando? Confezioni 
di salsa di pomodoro a prova 
di presa di robot; tecnologie 
carbon neutral per ridurre le 
emissioni di  CO2,  e  percorsi  
virtuali di realtà aumentata. E 
ancora: biscotti della colazio-
ne  prodotti  senza  rilasciare  
anidride carbonica nell'atmo-
sfera.  Senza  dimenticare  le  
tecnologie di aroma recovery, 
che recuperano le proprietà 
organolettiche dei formaggi. 
Anche  il  packaging  cambia  
pelle  e  diventa  sempre  più  
green. 
Per Barbara Del Curto, ricerca-
trice del Politecnico di Mila-
no, «la sfida per il futuro è arri-
vare ad un packaging biode-
gradabile o compostabile che 
migliora le prestazioni di un 
prodotto alimentare in termi-
ni  di  conservabilità  e  infor-
mando i consumatori». Va in 

questa direzione, ad esempio, 
la specializzazione di una pmi 
marchigiana che ha presenta-
to un prodotto che diminui-
sce l'uso di colle con un imbal-
laggio  a  spicchi  di  arancia,  
che si apre togliendo il piccio-
lo. Dalla partnership tra Saes 
Coated  Films  e  Sacchital  
Group è nata una lacca a base 
d'acqua che rende composta-
bile il cartone delle confezio-
ni. Tetra Pack, infine, ha an-
nunciato applicazioni del gra-
fene, un materiale a base di 
carbonio, per l'industria ali-
mentare e le bevande.

I numeri del settore

Innovazioni  che  testimonia-
no la vitalità di un settore che 
vede l'Italia al primo posto tra 
i principali esportatori mon-
diali con una quota del 16,1% 
nel 2018. Secondo il report di 
Prometeia, nel 2018 rispetto 
a dieci anni prima, il valore 
delle vendite estere è cresciu-
to del 63%, arrivando a supe-
rare la soglia record dei 4 mi-
liardi  di  euro.  La  ricerca di  
nuovi mercati all’estero pun-
ta sulla Russia dove stanno au-
mentando le partnership con 
le aziende italiane. Una colla-

borazione definita «made wi-
th Italy» che secondo gli esper-
ti del settore potrebbe diven-
tare un’opportunità di cresci-
ta interessante in tempi di da-
zi e di incertezze legate alla 
Brexit. Si vedrà. Quel che è 
certo è che le circa 2200 im-
prese del settore, censite da 
Prometeia, generano 7,3 mi-
liardi di euro di fatturato con 
quasi 30mila addetti. Su scala 
Ue l'Italia vanta la leadership 
nelle tecnologie alimentari e 
rappresenta il 32% della pro-
duzione. —
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Sugar Tax non sia balzello
Serve l’educazione al cibo

GIORGIA CANALI

A
volte ritornano. Suc-
cede anche alla su-
gar tax che ciclica-
mente torna a fare 

capolino nel dibattito politi-
co come ipotesi della mano-
vra  di  bilancio,  salvo  poi  

scomparire così come era tor-
nata.  Probabilmente  andrà  
così  anche  questa  volta,  le  
premesse non paiono infatti 
le migliori, in primis perchè 
la si presenta, come tassa e ba-
sta, quando in realtà questa 
misura sarà tanto più efficace 
quanto la si userà non come 
strumento per «fare cassa», 
ma se si userà per combattere 
l’obesità infantile e fare edu-
cazione alimentare. 

Che questo sia un fronte su 
cui è necessario agire, lo rac-
contano bene i dati: secondo 
un recente rapporto dell’Uni-
cef, in Italia oltre il 35% dei 

bambini e adolescenti (dai 5 
ai 19 anni) sono in sovrappe-
so o obesi, il dato peggiore in 
Europa. Tra le cause del pro-
blema, sicuramente c’è l'ec-
cesso di zuccheri che gli italia-
ni assumono ogni giorno in 
quantità  mediamente  dop-
pia rispetto a quanto consi-
gliato dall’Oms (25 grammi, 
l’equivalente di 5 bustine di 
zucchero).  Il  contenuto  di  
una sola lattina di soft drink 
supera ampiamente la dose 
consigliata.

La tassazione in questo ca-
so deve essere un tassello in 
un più ampio percorso cultu-

rale che educhi l’industria co-
sì come i consumatori ad un 
più sano rapporto con lo zuc-
chero. Perché contrariamen-
te a quel che si sente troppo 
spesso dire, in realtà la segar 
tax, quando ben fatta, funzio-
na. In Francia, Norvegia, Mes-
sico, Cile e Ungheria si è assi-
stito a un calo dei consumi di 
soft drink, in Gran Bretagna 
invece  la  tassazione  è  pro-
gressiva rispetto alla quanti-
tà di zuccheri aggiunti, e que-
sto ha portato le aziende pro-
duttrici a ridurre il tenore zuc-
cherino nelle bibite. Ma è for-
se  l’esempio  statunitense  

quello più efficace perché più 
incisivo  nel  lungo  periodo.  
Qui infatti le entrate derivan-
ti  dalle  tasse sulle bevande 
zuccherate vengono reinve-
stiti in programmi educativi.

Anche in Italia la sugar tax 
sarebbe un buon punto di par-
tenza, ma deve far parte di un 
progetto più ampio. È neces-
sario accompagnare  l’intro-
duzione della sugar tax con 
norme che ne destinino i pro-
venti all’inserimento nei pro-
grammi scolastici di percorsi 
di educazione alimentare e  
sensoriale. —
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Le incognite della raccolta 2019

Pomodoro, sale l’export
Cresce l’automazione

IL CASO

Si chiama Kuka ed è uno dei robot collaboratori che fanno anche il caffè esposti a Cibus Tec

Conaserve Italia ha investito 7 milioni nel nuovo impianto

SOSTIENE SLOW FOOD

ANSA

L’
Italia con 4,8 mi-
lioni di tonnellate 
di pomodoro tra-
sformato resta nel 

2019 il secondo trasformato-
re  mondiale  dopo  gli  Usa,  
per un fatturato totale di ol-
tre 3,3 miliardi di euro. Se-
condo l'Anicav,  a  fronte  di  
64.500 ettari messi a coltura, 
l'Italia  rappresenta  il  13%  
della produzione mondiale e 

la metà del trasformato euro-
peo, con una crescita delle 
esportazioni nel primo seme-
stre del 6% in volume e del 
9%. Numeri importanti an-
che se resta da capire quale 
sarà l’impatto sulla produzio-
ne della campagna di raccol-
ta che come ricorda il presi-
dente Antonio Ferraioli, per 
«le aziende di trasformazio-
ne  la  campagna  è  iniziata  
con un ritardo di oltre una 
settimana rispetto agli anni 
scorsi, a causa delle cattive 

condizioni climatiche di mag-
gio e di luglio che hanno po-
sticipato trapianti e raccolta, 
andando ad incidere sulle re-
se agricole e industriali e fa-
cendo lievitare notevolmen-
te i costi aziendali». 

Si vedrà, resta il fatto che 
circa il 60% delle produzioni 
è destinato al mercato este-
ro, con un valore di 1,7 miliar-
di di euro. «Per aumentare e 
consolidare le vendite oltre 
confine - spiega il presidente 
- l’associazione sta portando 
avanti due progetti di promo-
zione finanziati dall'Unione 
Europea, uno rivolto al mer-
cato statunitense e l'altro a 
quello asiatico, in particola-
re Giappone, Corea del Sud e 
Cina». E la necessità di raffor-
zarsi sui mercati internazio-
nali ha spinto Conserve Italia 

ad investire 7 milioni per rea-
lizzare al posto di un magaz-
zino un moderno impianto 
con una potenzialità da 55 
milioni di pezzi all’anno nel-
lo stabilimento di Ravarino 
(Modena). Il presidente del-
la cooperativa, Maurizio Gar-
dini,  spiega:  «Con  questa  
nuova linea puntiamo ad ac-
crescere la nostra presenza 
nei prodotti a base pomodo-
ro ad elevato valore aggiun-
to, a partire dalle polpe sem-
pre più richieste nei mercati 
internazionali».  Si  tratta di  
una linea che grazie al suo 
elevato livello tecnologico e 
di automazione è in grado di 
lavorare fino a 12.000 pezzi 
all’ora, ha già prodotto 10 mi-
lioni di brik, la metà dei quali 
con pomodoro biologico. —
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VALENTINA FREZZATO

I
l nuovo scenario climati-
co richiede un adattamen-
to urgente della comuni-
cazione. Con tutti i disagi 

provocati  da frane,  fiumi  in 
piena, crolli  strutturali  degli  
ultimi  giorni  può  sembrare  
fuori luogo discutere sulle pa-
role da utilizzare e su come in-
formare correttamente i citta-
dini. E invece no. «La comuni-
cazione non è un dettaglio e 
può fare la differenza, può ad-
dirittura salvare vite» sostiene 
Sergio Vazzoler, esperto di co-
municazione ambientale  del  
gruppo Amapola: «C’è un pro-
blema gigantesco su tutto que-
sto versante e può diventare 
pericoloso se non si agisce per 
tempo». 

La riflessione è proprio all’ 
domani dell’alluvione che ha 
colpito l’Alessandrino. Vazzo-
ler ha osservato i post, i com-
menti, i termini, le frasi. «In ge-
nerale, ci sono sempre troppi 
soggetti che comunicano, in 
realtà dovrebbero solo condi-
videre, nel caso dei social, le 
comunicazioni  ufficiali.  Fac-
cio un esempio: se si decide 
che i comunicati ufficiali sono 
quelli della Protezione civile, 
l’assessore comunale deve so-
lo  condividere,  non scrivere  
un ulteriore messaggio con ag-
giornamenti  o  commenti.  
Ognuno in questi casi non può 
dire la sua». Si sa che durante 
le allerte meteo o i disastri la 
gente cerca informazioni an-
che sui  social  network.  «C’è  
quindi un lavoro da fare per 
non dare nulla per scontato: ci 
deve essere un team con com-
petenze tecniche sulla comu-
nicazione,  devono  essere  in  
grado di anticipare domande 
che nascono da una scarsa cul-
tura dell’emergenza. Occorre 
alta capacità di risposta». 

C’è  tanto  lavoro  da  fare:  
«Nelle ore dell’emergenza la 

comunicazione  stenta,  si  fa  
complicata e spesso il dialogo 
appare tra sordi. Ecco perché - 
continua Vazzoler - le misure 
cautelative e le "war room", 
cioè le unità operative per ge-
stire  le  emergenze,  devono  
adattarsi:  più  preparazione,  
più flessibilità, più reattività e 
anche  più  comunicazione  e  
diffusione  di  cultura  del  ri-
schio». Vazzoler ha tenuto tre 
giorni fa un seminario formati-
vo  Ferpi  a  Milano  dedicato  
proprio al ruolo della comuni-
cazione nell’epoca della crisi 
climatica. «Questo nuovo sce-
nario “disrupting”, dirompen-
te,  dovrebbe  imporre  di  di-
menticarsi in qualche modo di 
tutte le regole che si utilizzava-
no fino a ieri perché non sono 
più  sufficienti.  Dobbiamo  
adattarci dal punto di vista tec-
nico e di prevenzione, ma la 
stessa cosa vale anche dal pun-
to di vista della comunicazio-
ne: ogni volta noto imprepara-
zione da parte di tutti. Gli am-
ministratori, ad esempio, uti-
lizzano sistemi di allerta e atti-
vano una macchina che è difet-
tosa rispetto a scenari che evol-
vono così rapidamente. Non si 
può più dire “inaspettato”. Or-
mai questa sarà la regola, biso-
gna lavorare perché certi mes-
saggi siano decifrati per la lo-
ro gravità, invece sono deru-
bricati. Se la Protezione civile 
dice “state a casa, non andate 
in giro”, te ne stai lì e non ti 
muovi. In questi giorni invece 
ho letto il post su Facebook del-
la  commessa  dell’outlet  che  
nonostante il pericolo e il fatto 
che le avessero detto di rima-
nere lì, ha preso l’auto ed è an-
data verso casa. Non è un’eroi-
na:  ha  sbagliato.  Si  denota  
scarsa consapevolezza. Que-
sto deve essere ribaltato. È es-
senziale cambiare. La comuni-
cazione  deve  trovare  il  mix  
giusto per  far  capire  che di  
emergenza si tratta, ma legan-
dola a soluzioni». —
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DANIELEPRATO

Mentre nei paesi ancora si spa-
la,  arrivano  le  prime  stime  
sull’entità dei danni dell’allu-
vione. Un primo conto, molto 
approssimativo  e  probabil-
mente per difetto, dice che ser-
viranno almeno 35 milioni di 
euro perché il territorio deva-
stato torni alla normalità. 

La Provincia, per strade e in-
frastrutture di sua competen-
za, parla di almeno 6 milioni di 
lavori in regime di «somma ur-
genza» per ripristinare la sicu-
rezza e riaprire le strade, e di 
5,5 milioni per la ricostruzione 
definitiva.  «Ma  sono  calcoli  
provvisori, è plausibile cresca-
no – dice Paolo Platania, inge-
gnere capo dell’Ufficio tecnico 
–. L’intervento più urgente è il 
ripristino del ponte crollato sul-
la provinciale 155 Novi-Ovada 
a Capriata». Sedici metri sepa-
rano i due lembi, per un nuovo 
ponte  serviranno  un  anno  e  
quasi 2 milioni. Si valutano so-
luzioni tampone. L’Esercito ha 
proposto  un  ponte  «bailey».  
«Ci hanno chiesto di verificare 
le condizioni delle spalle – dice 
Platania –, non sono ottimali. 
Aspettiamo indicazioni su fatti-
bilità e costi. In 3 settimane po-
tremmo riaprire, ma non pos-
siamo sapere». L’urgenza c’è. 
La frazione Pratalborato, 200 
residenti, è divisa da Capriata – 
«In paese abbiamo posta, servi-
zi e scuole, tocca allungare di 
20 minuti» dicono nel borgo – 
e  l’interruzione  influisce  sul  
traffico dei Tir verso le zone in-
dustriali.
Ovadese
Castelletto d’Orba è il  paese 
col conto più salato. «Mezzo 

milione solo per lavori urgenti 
sulle frane di Bozzolina, Cri-
vella e Ravino – dice il sindaco 
Mario Pesce –. Il resto, col pae-
se coperto di fango? I tecnici 
parlano di 10 milioni». A Silva-
no, flagellata dalle frane, c’è 
solo una stima da 500 mila eu-
ro per strada Setteventi, il re-
sto, dalla Pieve al centro, non 
si sa. A Mornese, il sindaco Pe-
starino parla di 1 milione tra 
smottamenti  e  fango  da  ri-
muovere, a Lerma se ne valu-
tano 300 mila. A Ovada, il con-
to si ferma per ora a 800 mila 
euro circa. 

Novese e Valle Scrivia
«Con  l’ufficio  tecnico  –  dice  
l’assessore ai  Lavori  pubblici  
di Novi, Diego Accili – abbia-
mo quantificato i primi danni 
alle strutture pubbliche in 1,8 
milioni. Ma è una stima desti-
nata ad aumentare e manca il 
conto dai privati. Sul tetto crol-
lato della chiesa di  Sant’An-
drea deciderà la Curia». In cit-
tà  sono rientrate  le  famiglie  
evacuate in zona Oneto.

A Serravalle, danni contenu-
ti. «A parte i privati – dice il sin-
daco Alberto Carbone – non su-
periamo i 40 mila euro». Più 
grave la situazione ad Arqua-
ta. Il sindaco, Alberto Basso: 
«Siamo sopra i 2 milioni». 

Gavi e Val Lemme
A Gavi, che attendeva 5 milio-
ni dal 2014, le stime sui nuovi 
danni ancora non ci sono ma 
solo dal versante del Forte si 
contano 15 frane, oltre a quel-
le in località Vallegge. A Paro-
di, ai 2 milioni attesi, si somma-
no frane a Tramontana e Cade-

piaggio e i lavori nel rio Albe-
dosa. Centinaia di migliaia di 
euro di danni a Tassarolo. Di-
ce il sindaco Paolo Castellano: 
«Ci sono frane lungo le strade 
per Francavilla e via Novi, ol-
tre che dal castello, una vicino 
a  un palo  dell’alta  tensione.  
Danni alla fognatura in locali-
tà Ronchi e serviranno difese 
spondali in vari rii». 

Tortonese
«Parliamo di 1,5 milioni – dice 
il sindaco di Casalnoceto, Giu-
seppe Cetta –,  300 mila  per 
strade, fossi, frane, fogne, co-
pertura della roggia; 600 mila 
per il Centro Paolo VI e dintor-
ni e altri 600 mila per danni ai 
privati». A Monleale, il sinda-
co Paolo Massa: «Per la messa 
in sicurezza urgente, la stima è 
200 mila euro, ma ce ne vor-
ranno  altri  500  mila  per  le  
strutture danneggiate. Quan-
to ai privati, hanno danni le 
aziende Scardina, Terenzano, 
Le Vinaie, il centro sportivo, la 
coop Volpedo Frutta, per 200 
mila euro». Infine, Castelnuo-
vo Scrivia. «Parliamo di 200 
mila  euro  –  dice  il  sindaco  
Gianni Tagliani – tra strade, fo-
gne, fango, sponde da rifare». 

Deroga 
Ieri intanto La Regione ha au-
torizzato i sindaci dei Comuni 
disastrati a portare fanghi e i 
detriti trasportati dalle esonda-
zioni in aree provvisorie, in de-
roga alle leggi in materia, co-
me avevano chiesto i sindaci.

Hanno collaborato Giampiero 

Carbone, Gino Fortunato, Maria 

Teresa Marchese —
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Alcune immagini esclusive
del disastro in provincia 
scattate dall’alto, sorvolando 
i territori devastati 
dall’alluvione di lunedì scorso:
1. Il ponte crollato sulla 
strada provinciale 155 
Novi-Ovada a Capriata,
dove 16 metri separano 
i due lembi
2. Una delle tante frane a Gavi, 
uno dei paesi più colpiti 
dal maltempo 
3. L’area del Golf Club Villa 
Carolina dove era diretta 
la vittima dell’alluvione, Fabrizio 
Torre, l’autista di Sale che stava 
trasportando un cliente 
a soggiornare nella struttura
e che è stato trovato aggrappato 
ai rami e portato in salvo 

Nelle comunicazioni
ufficiali sui social 
occorre un solo 
referente: ognuno 
non può dire la sua 

Era già stato segnalato negli 
anni scorsi dagli abitanti ma 
non è stato fatto nulla, così le 
case di località Fabbrica vici-
no alla cappella di San Defen-
dente, a Gavi, sono di nuovo 
state  invase  dall’acqua.  Nel  
mirino il ponticello che colle-
ga  le  case  alla  provinciale  
161, allargata nell’ambito del 
Terzo valico. Il fosso a monte 
è stato spostato e, secondo i re-

sidenti, sono stati convogliati 
lì  altri  fossi  dal  territorio di  
Serravalle. Il piccolo ponte, in-
vece è rimasto com’era, con 
una «luce» ridotta, che già nel 
2014 non aveva sopportato la 
piena e l’acqua aveva invaso 
le case. Ora la situazione si è ri-
petuta:lunedì  la  provinciale  
era un fiume, il fosso idem e 
l’acqua si è riversata verso le 
abitazioni. 

«La Provincia, il Comune e 
il Cociv – dice Roberto Cec-
chetto, uno degli abitanti – do-
po il 2014 erano stati sollecita-
ti a intervenire e avevano con-
statato che il ponte era insuffi-
ciente dopo i lavori eseguiti 
dal Cociv. Non è stato fatto 
nulla,  però.  Al  massimo,  le  
aziende del Terzo valico han-
no sistemato una rete arancio-
ne da cantiere…Lunedì il pon-
te ha fatto da diga anche per-
ché nel fosso è cresciuta una 
vegetazione  mai  tagliata».  
Nel 2016 Cecchetto aveva pre-
annunciato che gli allagamen-
ti del 2014 si sarebbero potuti 
ripetere e così è stato. Inoltre, 
sostengono gli abitanti, l’allar-
gamento della strada ha per-
messo agli automezzi di anda-
re ancora più veloci. G. C. —
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SERGIO VAZZOLER

ESPERTO IN COMUNICAZIONE 
AMBIENTALE

GIAMPIERO CARBONE 

VIGNOLE BORBERA 

Olio da motore nelle acque del 
rio Chioccale, a Vignole Borbe-
ra. La sostanza proviene dalla 
Società internazionale oli lu-
brificanti (Sli), situata nella zo-
na industriale. L’olio viene con-
servato in contenitori vicino ai 
quali si trovano dei cosiddetti 
invasi di contenimento instal-
lati per evitare che, in caso di 

tracimazione, la sostanza fini-
sca nell’ambiente. Gli invasi si 
sono però riempiti di acqua a 
causa delle forti piogge. L’olio, 
alla fine, è uscito fuori, inva-
dendo prima il piazzale della 
fabbrica e finendo quindi nel 
rio Chioccale. Il Comune ve-
nerdì ha emanato un’ordinan-
za per imporre all’azienda la 
messa in sicurezza del piccolo 
corso  d’acqua  fino  alla  con-

fluenza con il Borbera, oltre a 
rimuovere lo strato di terreno 
del rio intriso di olio e a posizio-
nare in acqua barriere utili a 
fermare la sostanza. «Il proble-
ma - spiega il sindaco, Giusep-
pe Teti -, è che il terreno sotto il 
piazzale si è in parte impregna-
to, percolando nel rio. Si deve 
capire come mai gli invasi non 
siano stati svuotati». È interve-
nuta anche l’Arpa di Novi. L’a-
zienda spiega: «A causa delle 
piogge si è verificato un limita-
to  sversamento  di  sostanze  
oleose nel piazzale. Una picco-
la parte è anche scivolata nelle 
acque del Chioccale. Abbiamo 
comunicato l’accaduto alle au-
torità e avviato la messa in sicu-
rezza e la bonifica, che prose-
guiranno fino alla risoluzione 
totale del problema». —
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T
ra  le  conseguenze  
dell’alluvione  c’è  lo  
smarrimento  delle  
targhe auto disperse 

per le vie dei comuni. 
Quando si perde la placca 

identificativa di un veicolo bi-
sogna chiamare la Polizia Mu-
nicipale per denunciare il fat-
to.  Trascorrono,  poi,  15/20  
giorni – il  tempo necessario 
per escluderne il ritrovamen-
to – prima di richiedere quella 

nuova che arriva in una setti-
mana. 

Di fronte a una calamità na-
turale, e all’epoca dei social, la 
burocrazia viene, però, sosti-
tuita dallo scambio 2.0. Così 
crescono gli appelli sulle pagi-
ne Facebook, come «Novi Li-
gure notizie e non solo», non a 
caso uno dei comuni più colpi-
ti. 

Gli annunci di chi cerca la 
propria targa e chi ne ha trova-
ta una per strada riempiono la 
bacheca  del  gruppo.  Il  post  
con  più  commenti  è  quello  

dell’amministratrice  Gisella  
Romano che, per semplificare 
le ricerche, ha deciso di racco-
gliere le segnalazioni per «es-
sere utili a tutti». 

Alle 17 dello scorso mercole-
dì la Polizia Municipale del Co-
mune aveva in giacenza 14 tar-
ghe  ancora  da  consegnare,  
mentre 34 erano quelle segna-
late, ma non pervenute. «Pro-
vengono dai cittadini  che le 
trovano per strada – spiega un 
agente –. Alcuni le portano ai 
Carabinieri non sapendo di do-
verle consegnare a noi, sono 

poi i colleghi a recapitarcele».
Lo scambio avviene soprat-

tutto via social. «Personalmen-
te ho consigliato a chi le trova 
di consegnarle ai vigili – dice 
Gisella Romano –. Però vedo 
che tanti le stanno ritrovando 
grazie ai post della pagina». 
Per questo anche la Polizia ha 
mostrato massima tolleranza, 
evitando i verbali e le denun-
ce. 

Dal post emerge che quat-
tro targhe sono state portate 
al  centro  commerciale  Ben-
net, una è stata trovata in via 
Mascagni, una in via Nino Bi-
xio, un’altra vicino all’Unes. E 
tra i tanti commenti c’è anche 
chi, dopo averla ritrovato, rin-
grazia «Novi Ligure notizie e 
non solo». Come A.C. che scri-
ve:  «Ragazzi,  targa  trovata  
grazie a  Facebook.  Grazie a  
tutto il gruppo per il supporto 
e la gentilezza!». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Casalnoceto  è  stato  il  paese  
del  Tortonese  più  colpito  
dall’alluvione. A causare gli al-
lagamenti è stata la roggia Li-
gozzo. I lavori per lo scolmato-
re però sono fermi perché un 
privato non ha ancora conces-
so al Comune 120 metri di ter-
reno  per  allargare  il  fosso.  
«Probabilmente lo scolmatore 
questa volta non avrebbe fun-
zionato perché si è trattato di 

un evento eccezionale - dice il 
sindaco Giuseppe Cetta -, ma è 
un’opera importante e ci augu-
riamo che la situazione si sbloc-
chi».  L’opera faceva parte di  
un progetto regionale strategi-
co di più ampia portata che pe-
rò stava andando a rilento. Co-
sì il Comune ha deciso di stral-
ciare i lavori per lo scolmatore 
e di portarli avanti con fondi 
propri. «Lo scolmatore prende 

acqua dalla roggia Ligozzo e la 
scarica nel Curone - dice Cetta 
-. I lavori, finanziati per circa 
100 mila euro dalla Regione e 
per 40 mila dal Comune, sono 
stati appaltati il 2 settembre al-
la ditta Torti. Il 70% del tragit-
to è autorizzato: c’è che il per-
messo della Provincia. Per an-
dare avanti e completare il tra-
gitto manca solo l’assenso del 
privato.  Comunque  prima  
dell’inverno cominceremo i la-
vori». Per l’ultima parte dello 
scolmatore la Regione ha auto-
rizzato il progetto con una pre-
visione di stanziamento di fon-
di. È la parte che dalla provin-
ciale Pontecurone-Volpedo ar-
riva dentro al Curone. Costerà 
altri 78 mila euro di cui 57 mi-
la dalla Regione e 21 mila dal 
Comune. M. T. M. —
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COLLOQUIO

FOTOSERVIZIO ALBINO NERI

PRIMO PIANO 

FABBRICA DI GAVI

Le stesse case allagate 
dallo stesso ponticello 
“Nessuno ci ha ascoltato”

All’epoca dei social la gestione delle calamità naturali è 2.0

Targhe disperse per il maltempo
Ora si scambiano via Facebook

CASALNOCETO

Una bega blocca da anni
l’opera che avrebbe potuto
contenere le piene 

1

2

3

PRIMO PIANO 

IL CASO

vignole borbera 

Olio da motore
nelle acque del rio 
Interviene l’Arpa 

Un disastro 
ricoperto di fango
Il conto dei danni
supera i 35 milioni 
È tornato il sole, ora si spala e si fanno le prime stime
Castelletto paga il prezzo più alto: servono 10 milioni

Ci vorrà un anno per 
il ponte crollato sulla 

provinciale, allo studio 
a soluzioni tampone 

La comunicazione
in occasione
di un’emergenza
non è un dettaglio e 
può fare la differenza 

Non si può più parlare 
di evento inaspettato 
e i messaggi vanno 
decifrati per quella 
che è la loro gravità

SERGIO VAZZOLER Esperto in comunicazione ambientale

“Nelle emergenze
le parole hanno un peso
e possono salvare vite”

Il piazzale della Società internazionale lubrificanti
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VALENTINA FREZZATO

I
l nuovo scenario climati-
co richiede un adattamen-
to urgente della comuni-
cazione. Con tutti i disagi 

provocati  da frane,  fiumi  in 
piena, crolli  strutturali  degli  
ultimi  giorni  può  sembrare  
fuori luogo discutere sulle pa-
role da utilizzare e su come in-
formare correttamente i citta-
dini. E invece no. «La comuni-
cazione non è un dettaglio e 
può fare la differenza, può ad-
dirittura salvare vite» sostiene 
Sergio Vazzoler, esperto di co-
municazione ambientale  del  
gruppo Amapola: «C’è un pro-
blema gigantesco su tutto que-
sto versante e può diventare 
pericoloso se non si agisce per 
tempo». 

La riflessione è proprio all’ 
domani dell’alluvione che ha 
colpito l’Alessandrino. Vazzo-
ler ha osservato i post, i com-
menti, i termini, le frasi. «In ge-
nerale, ci sono sempre troppi 
soggetti che comunicano, in 
realtà dovrebbero solo condi-
videre, nel caso dei social, le 
comunicazioni  ufficiali.  Fac-
cio un esempio: se si decide 
che i comunicati ufficiali sono 
quelli della Protezione civile, 
l’assessore comunale deve so-
lo  condividere,  non scrivere  
un ulteriore messaggio con ag-
giornamenti  o  commenti.  
Ognuno in questi casi non può 
dire la sua». Si sa che durante 
le allerte meteo o i disastri la 
gente cerca informazioni an-
che sui  social  network.  «C’è  
quindi un lavoro da fare per 
non dare nulla per scontato: ci 
deve essere un team con com-
petenze tecniche sulla comu-
nicazione,  devono  essere  in  
grado di anticipare domande 
che nascono da una scarsa cul-
tura dell’emergenza. Occorre 
alta capacità di risposta». 

C’è  tanto  lavoro  da  fare:  
«Nelle ore dell’emergenza la 

comunicazione  stenta,  si  fa  
complicata e spesso il dialogo 
appare tra sordi. Ecco perché - 
continua Vazzoler - le misure 
cautelative e le "war room", 
cioè le unità operative per ge-
stire  le  emergenze,  devono  
adattarsi:  più  preparazione,  
più flessibilità, più reattività e 
anche  più  comunicazione  e  
diffusione  di  cultura  del  ri-
schio». Vazzoler ha tenuto tre 
giorni fa un seminario formati-
vo  Ferpi  a  Milano  dedicato  
proprio al ruolo della comuni-
cazione nell’epoca della crisi 
climatica. «Questo nuovo sce-
nario “disrupting”, dirompen-
te,  dovrebbe  imporre  di  di-
menticarsi in qualche modo di 
tutte le regole che si utilizzava-
no fino a ieri perché non sono 
più  sufficienti.  Dobbiamo  
adattarci dal punto di vista tec-
nico e di prevenzione, ma la 
stessa cosa vale anche dal pun-
to di vista della comunicazio-
ne: ogni volta noto imprepara-
zione da parte di tutti. Gli am-
ministratori, ad esempio, uti-
lizzano sistemi di allerta e atti-
vano una macchina che è difet-
tosa rispetto a scenari che evol-
vono così rapidamente. Non si 
può più dire “inaspettato”. Or-
mai questa sarà la regola, biso-
gna lavorare perché certi mes-
saggi siano decifrati per la lo-
ro gravità, invece sono deru-
bricati. Se la Protezione civile 
dice “state a casa, non andate 
in giro”, te ne stai lì e non ti 
muovi. In questi giorni invece 
ho letto il post su Facebook del-
la  commessa  dell’outlet  che  
nonostante il pericolo e il fatto 
che le avessero detto di rima-
nere lì, ha preso l’auto ed è an-
data verso casa. Non è un’eroi-
na:  ha  sbagliato.  Si  denota  
scarsa consapevolezza. Que-
sto deve essere ribaltato. È es-
senziale cambiare. La comuni-
cazione  deve  trovare  il  mix  
giusto per  far  capire  che di  
emergenza si tratta, ma legan-
dola a soluzioni». —
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DANIELEPRATO

Mentre nei paesi ancora si spa-
la,  arrivano  le  prime  stime  
sull’entità dei danni dell’allu-
vione. Un primo conto, molto 
approssimativo  e  probabil-
mente per difetto, dice che ser-
viranno almeno 35 milioni di 
euro perché il territorio deva-
stato torni alla normalità. 

La Provincia, per strade e in-
frastrutture di sua competen-
za, parla di almeno 6 milioni di 
lavori in regime di «somma ur-
genza» per ripristinare la sicu-
rezza e riaprire le strade, e di 
5,5 milioni per la ricostruzione 
definitiva.  «Ma  sono  calcoli  
provvisori, è plausibile cresca-
no – dice Paolo Platania, inge-
gnere capo dell’Ufficio tecnico 
–. L’intervento più urgente è il 
ripristino del ponte crollato sul-
la provinciale 155 Novi-Ovada 
a Capriata». Sedici metri sepa-
rano i due lembi, per un nuovo 
ponte  serviranno  un  anno  e  
quasi 2 milioni. Si valutano so-
luzioni tampone. L’Esercito ha 
proposto  un  ponte  «bailey».  
«Ci hanno chiesto di verificare 
le condizioni delle spalle – dice 
Platania –, non sono ottimali. 
Aspettiamo indicazioni su fatti-
bilità e costi. In 3 settimane po-
tremmo riaprire, ma non pos-
siamo sapere». L’urgenza c’è. 
La frazione Pratalborato, 200 
residenti, è divisa da Capriata – 
«In paese abbiamo posta, servi-
zi e scuole, tocca allungare di 
20 minuti» dicono nel borgo – 
e  l’interruzione  influisce  sul  
traffico dei Tir verso le zone in-
dustriali.
Ovadese
Castelletto d’Orba è il  paese 
col conto più salato. «Mezzo 

milione solo per lavori urgenti 
sulle frane di Bozzolina, Cri-
vella e Ravino – dice il sindaco 
Mario Pesce –. Il resto, col pae-
se coperto di fango? I tecnici 
parlano di 10 milioni». A Silva-
no, flagellata dalle frane, c’è 
solo una stima da 500 mila eu-
ro per strada Setteventi, il re-
sto, dalla Pieve al centro, non 
si sa. A Mornese, il sindaco Pe-
starino parla di 1 milione tra 
smottamenti  e  fango  da  ri-
muovere, a Lerma se ne valu-
tano 300 mila. A Ovada, il con-
to si ferma per ora a 800 mila 
euro circa. 

Novese e Valle Scrivia
«Con  l’ufficio  tecnico  –  dice  
l’assessore ai  Lavori  pubblici  
di Novi, Diego Accili – abbia-
mo quantificato i primi danni 
alle strutture pubbliche in 1,8 
milioni. Ma è una stima desti-
nata ad aumentare e manca il 
conto dai privati. Sul tetto crol-
lato della chiesa di  Sant’An-
drea deciderà la Curia». In cit-
tà  sono rientrate  le  famiglie  
evacuate in zona Oneto.

A Serravalle, danni contenu-
ti. «A parte i privati – dice il sin-
daco Alberto Carbone – non su-
periamo i 40 mila euro». Più 
grave la situazione ad Arqua-
ta. Il sindaco, Alberto Basso: 
«Siamo sopra i 2 milioni». 

Gavi e Val Lemme
A Gavi, che attendeva 5 milio-
ni dal 2014, le stime sui nuovi 
danni ancora non ci sono ma 
solo dal versante del Forte si 
contano 15 frane, oltre a quel-
le in località Vallegge. A Paro-
di, ai 2 milioni attesi, si somma-
no frane a Tramontana e Cade-

piaggio e i lavori nel rio Albe-
dosa. Centinaia di migliaia di 
euro di danni a Tassarolo. Di-
ce il sindaco Paolo Castellano: 
«Ci sono frane lungo le strade 
per Francavilla e via Novi, ol-
tre che dal castello, una vicino 
a  un palo  dell’alta  tensione.  
Danni alla fognatura in locali-
tà Ronchi e serviranno difese 
spondali in vari rii». 

Tortonese
«Parliamo di 1,5 milioni – dice 
il sindaco di Casalnoceto, Giu-
seppe Cetta –,  300 mila  per 
strade, fossi, frane, fogne, co-
pertura della roggia; 600 mila 
per il Centro Paolo VI e dintor-
ni e altri 600 mila per danni ai 
privati». A Monleale, il sinda-
co Paolo Massa: «Per la messa 
in sicurezza urgente, la stima è 
200 mila euro, ma ce ne vor-
ranno  altri  500  mila  per  le  
strutture danneggiate. Quan-
to ai privati, hanno danni le 
aziende Scardina, Terenzano, 
Le Vinaie, il centro sportivo, la 
coop Volpedo Frutta, per 200 
mila euro». Infine, Castelnuo-
vo Scrivia. «Parliamo di 200 
mila  euro  –  dice  il  sindaco  
Gianni Tagliani – tra strade, fo-
gne, fango, sponde da rifare». 

Deroga 
Ieri intanto La Regione ha au-
torizzato i sindaci dei Comuni 
disastrati a portare fanghi e i 
detriti trasportati dalle esonda-
zioni in aree provvisorie, in de-
roga alle leggi in materia, co-
me avevano chiesto i sindaci.

Hanno collaborato Giampiero 

Carbone, Gino Fortunato, Maria 

Teresa Marchese —
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Alcune immagini esclusive
del disastro in provincia 
scattate dall’alto, sorvolando 
i territori devastati 
dall’alluvione di lunedì scorso:
1. Il ponte crollato sulla 
strada provinciale 155 
Novi-Ovada a Capriata,
dove 16 metri separano 
i due lembi
2. Una delle tante frane a Gavi, 
uno dei paesi più colpiti 
dal maltempo 
3. L’area del Golf Club Villa 
Carolina dove era diretta 
la vittima dell’alluvione, Fabrizio 
Torre, l’autista di Sale che stava 
trasportando un cliente 
a soggiornare nella struttura
e che è stato trovato aggrappato 
ai rami e portato in salvo 

Nelle comunicazioni
ufficiali sui social 
occorre un solo 
referente: ognuno 
non può dire la sua 

Era già stato segnalato negli 
anni scorsi dagli abitanti ma 
non è stato fatto nulla, così le 
case di località Fabbrica vici-
no alla cappella di San Defen-
dente, a Gavi, sono di nuovo 
state  invase  dall’acqua.  Nel  
mirino il ponticello che colle-
ga  le  case  alla  provinciale  
161, allargata nell’ambito del 
Terzo valico. Il fosso a monte 
è stato spostato e, secondo i re-

sidenti, sono stati convogliati 
lì  altri  fossi  dal  territorio di  
Serravalle. Il piccolo ponte, in-
vece è rimasto com’era, con 
una «luce» ridotta, che già nel 
2014 non aveva sopportato la 
piena e l’acqua aveva invaso 
le case. Ora la situazione si è ri-
petuta:lunedì  la  provinciale  
era un fiume, il fosso idem e 
l’acqua si è riversata verso le 
abitazioni. 

«La Provincia, il Comune e 
il Cociv – dice Roberto Cec-
chetto, uno degli abitanti – do-
po il 2014 erano stati sollecita-
ti a intervenire e avevano con-
statato che il ponte era insuffi-
ciente dopo i lavori eseguiti 
dal Cociv. Non è stato fatto 
nulla,  però.  Al  massimo,  le  
aziende del Terzo valico han-
no sistemato una rete arancio-
ne da cantiere…Lunedì il pon-
te ha fatto da diga anche per-
ché nel fosso è cresciuta una 
vegetazione  mai  tagliata».  
Nel 2016 Cecchetto aveva pre-
annunciato che gli allagamen-
ti del 2014 si sarebbero potuti 
ripetere e così è stato. Inoltre, 
sostengono gli abitanti, l’allar-
gamento della strada ha per-
messo agli automezzi di anda-
re ancora più veloci. G. C. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

SERGIO VAZZOLER

ESPERTO IN COMUNICAZIONE 
AMBIENTALE

GIAMPIERO CARBONE 

VIGNOLE BORBERA 

Olio da motore nelle acque del 
rio Chioccale, a Vignole Borbe-
ra. La sostanza proviene dalla 
Società internazionale oli lu-
brificanti (Sli), situata nella zo-
na industriale. L’olio viene con-
servato in contenitori vicino ai 
quali si trovano dei cosiddetti 
invasi di contenimento instal-
lati per evitare che, in caso di 

tracimazione, la sostanza fini-
sca nell’ambiente. Gli invasi si 
sono però riempiti di acqua a 
causa delle forti piogge. L’olio, 
alla fine, è uscito fuori, inva-
dendo prima il piazzale della 
fabbrica e finendo quindi nel 
rio Chioccale. Il Comune ve-
nerdì ha emanato un’ordinan-
za per imporre all’azienda la 
messa in sicurezza del piccolo 
corso  d’acqua  fino  alla  con-

fluenza con il Borbera, oltre a 
rimuovere lo strato di terreno 
del rio intriso di olio e a posizio-
nare in acqua barriere utili a 
fermare la sostanza. «Il proble-
ma - spiega il sindaco, Giusep-
pe Teti -, è che il terreno sotto il 
piazzale si è in parte impregna-
to, percolando nel rio. Si deve 
capire come mai gli invasi non 
siano stati svuotati». È interve-
nuta anche l’Arpa di Novi. L’a-
zienda spiega: «A causa delle 
piogge si è verificato un limita-
to  sversamento  di  sostanze  
oleose nel piazzale. Una picco-
la parte è anche scivolata nelle 
acque del Chioccale. Abbiamo 
comunicato l’accaduto alle au-
torità e avviato la messa in sicu-
rezza e la bonifica, che prose-
guiranno fino alla risoluzione 
totale del problema». —
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T
ra  le  conseguenze  
dell’alluvione  c’è  lo  
smarrimento  delle  
targhe auto disperse 

per le vie dei comuni. 
Quando si perde la placca 

identificativa di un veicolo bi-
sogna chiamare la Polizia Mu-
nicipale per denunciare il fat-
to.  Trascorrono,  poi,  15/20  
giorni – il  tempo necessario 
per escluderne il ritrovamen-
to – prima di richiedere quella 

nuova che arriva in una setti-
mana. 

Di fronte a una calamità na-
turale, e all’epoca dei social, la 
burocrazia viene, però, sosti-
tuita dallo scambio 2.0. Così 
crescono gli appelli sulle pagi-
ne Facebook, come «Novi Li-
gure notizie e non solo», non a 
caso uno dei comuni più colpi-
ti. 

Gli annunci di chi cerca la 
propria targa e chi ne ha trova-
ta una per strada riempiono la 
bacheca  del  gruppo.  Il  post  
con  più  commenti  è  quello  

dell’amministratrice  Gisella  
Romano che, per semplificare 
le ricerche, ha deciso di racco-
gliere le segnalazioni per «es-
sere utili a tutti». 

Alle 17 dello scorso mercole-
dì la Polizia Municipale del Co-
mune aveva in giacenza 14 tar-
ghe  ancora  da  consegnare,  
mentre 34 erano quelle segna-
late, ma non pervenute. «Pro-
vengono dai cittadini  che le 
trovano per strada – spiega un 
agente –. Alcuni le portano ai 
Carabinieri non sapendo di do-
verle consegnare a noi, sono 

poi i colleghi a recapitarcele».
Lo scambio avviene soprat-

tutto via social. «Personalmen-
te ho consigliato a chi le trova 
di consegnarle ai vigili – dice 
Gisella Romano –. Però vedo 
che tanti le stanno ritrovando 
grazie ai post della pagina». 
Per questo anche la Polizia ha 
mostrato massima tolleranza, 
evitando i verbali e le denun-
ce. 

Dal post emerge che quat-
tro targhe sono state portate 
al  centro  commerciale  Ben-
net, una è stata trovata in via 
Mascagni, una in via Nino Bi-
xio, un’altra vicino all’Unes. E 
tra i tanti commenti c’è anche 
chi, dopo averla ritrovato, rin-
grazia «Novi Ligure notizie e 
non solo». Come A.C. che scri-
ve:  «Ragazzi,  targa  trovata  
grazie a  Facebook.  Grazie a  
tutto il gruppo per il supporto 
e la gentilezza!». —
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Casalnoceto  è  stato  il  paese  
del  Tortonese  più  colpito  
dall’alluvione. A causare gli al-
lagamenti è stata la roggia Li-
gozzo. I lavori per lo scolmato-
re però sono fermi perché un 
privato non ha ancora conces-
so al Comune 120 metri di ter-
reno  per  allargare  il  fosso.  
«Probabilmente lo scolmatore 
questa volta non avrebbe fun-
zionato perché si è trattato di 

un evento eccezionale - dice il 
sindaco Giuseppe Cetta -, ma è 
un’opera importante e ci augu-
riamo che la situazione si sbloc-
chi».  L’opera faceva parte di  
un progetto regionale strategi-
co di più ampia portata che pe-
rò stava andando a rilento. Co-
sì il Comune ha deciso di stral-
ciare i lavori per lo scolmatore 
e di portarli avanti con fondi 
propri. «Lo scolmatore prende 

acqua dalla roggia Ligozzo e la 
scarica nel Curone - dice Cetta 
-. I lavori, finanziati per circa 
100 mila euro dalla Regione e 
per 40 mila dal Comune, sono 
stati appaltati il 2 settembre al-
la ditta Torti. Il 70% del tragit-
to è autorizzato: c’è che il per-
messo della Provincia. Per an-
dare avanti e completare il tra-
gitto manca solo l’assenso del 
privato.  Comunque  prima  
dell’inverno cominceremo i la-
vori». Per l’ultima parte dello 
scolmatore la Regione ha auto-
rizzato il progetto con una pre-
visione di stanziamento di fon-
di. È la parte che dalla provin-
ciale Pontecurone-Volpedo ar-
riva dentro al Curone. Costerà 
altri 78 mila euro di cui 57 mi-
la dalla Regione e 21 mila dal 
Comune. M. T. M. —
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GINO FORTUNATO 

ANTONELLA MARIOTTI 

NOVI LIGURE 

«Sull’Ilva la mia preoccupazio-
ne è massima - dice il sindaco 
di Novi, Gian Paolo Cabella -. 
Al momento, non avendo rice-
vuto  alcuna  comunicazione  
da ArcelorMittal o dai sindaca-
ti, mi sembra doveroso restare 
a  guardare  l’evolversi  degli  
eventi. Presumo che al termi-
ne del periodo di cassa integra-
zione che dovrebbe far seguito 
alla riparazione dei trasforma-
tori  guasti  del  decatreno,  la  
produzione possa riprendere 
ai soliti ritmi. Lo sguardo è pun-
tato su Taranto, dove se la pro-
prietà  decidesse  di  chiudere  
per la cancellazione dello scu-
do penale, la nostra città dopo 
due giorni verrebbe affossata. 
Difficilmente lo  stabilimento 
di Novi potrebbe proseguire la 
produzione.  E  se  lo  facesse,  
magari acquisendo la materia 
prima altrove, a quali costi an-
drebbe avanti? Ci sono 700 fa-
miglie coinvolte».

Lo stabilimento di strada Bo-
sco Marengo è in buona parte 
allagato, il cuore della produ-
zione, l’impianto che rifornisce 
le linee principali e la zincatura 
sono in tilt, e non si prevede 
una rapida ripresa. I sindacati 
hanno indetto l’assemblea ge-
nerale per domani alle 11,30 in 
stabilimento dove si discuterà 
del mancato avviso ai dipen-
denti dell’avvio della cassa inte-
grazione e delle modalità con 
le quali è stata applicata.  Su 
681 dipendenti, l’ammortizza-
tore sociale ne riguarda 400, 
parte dei quali rientrerebbero 
al lavoro il 5 novembre e altri 
l’11. Ma ArcelorMittal ha recen-
temente dichiarato 5 mila esu-
beri in tutta Italia. Il timore per 
Novi che rimane l’unità produt-
tiva  meno a  rischio  licenzia-
menti, nasce dalla ventilata ac-
quisizione  di  un’acciaieria  in  
Turchia. Come ha ipotizzato ie-
ri Diego Accili, vicesindaco ex 
sindacalista e operaio Ilva, si te-
me che la proprietà possa ab-
bandonare le produzioni degli 

altoforni e lasciare a Taranto so-
lo quella dei pre lavorati men-
tre a Novi rimarrebbe la lavora-
zione a freddo ma ridotta, con 
conseguenti esuberi. «Su Ilva vi-
gileremo che tutto si sia svolto 
secondo le regole per la Cassa - 
dicono dall’assessorato regio-
nale al Lavoro -. Noi siamo stu-
piti da questa emergenza dovu-
ta all’alluvione, e faremo in mo-
do che le preoccupazioni non 
diventino  realtà.  Porteremo  
avanti anche un’azione politica 
con il governo, perché la crisi Il-
va-Arcelor Mittal riguarda an-
che la Sanac ex Ilva a Gattinara. 
Che Arcelor aveva detto di vo-
ler acquistare: altri cento posti 
di lavoro». «Potrebbe essere de-
ciso un nuovo decreto ad hoc - 
dice  Federico  Fornaro  capo  
gruppo Leu alla Camera - per 
superare il problema dello scu-

do penale. La tensione è alta, la 
nuova proprietà ricava tutti gli 
spazi per rendere redditizia la 
produzione in Italia, ma qui il 
tema ambientale e il rispetto 
dei diritti dei lavoratori hanno 
un valore. Per la Cassa ci sono re-
gole ben precise da rispettare». 
«La Cassa per eventi eccezionali 
è prevista - commenta Susy Ma-
trisciano, senatrice Cinque stel-
le - certo non può diventare una 
scusa e che i dipendenti non sia-
no avvisati mi sembra un’assur-
dità». La cassa è iniziata vener-
dì, retroattiva di due giorni. «Fa-
remo le barricate - dichiara Moli-
nari capogruppo Lega alla Ca-
mera -. Nell’ultimo incontro con 
Arcelor ha fatto chiaramente ca-
pire che senza lo scudo penale 
loro chiudono Taranto. Sareb-
be un disastro». —
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Preoccupazione 
massima Se la 
proprietà decidesse 
di chiudere Taranto
affosserebbe la città

Le origini
Lo stabilimento ex Ilva già Ital-
sider, è la più grande azienda 
del Novese dalle sue origini - 
1912 - quando fu fondata la so-
cietà anonima «Ferriera di No-
vi Ligure». 

L’evoluzione 
La sua evoluzione è andata 
di pari passo con quella della 
città, dopo la guerra si risolle-
vò negli Anni 50 realizzando 
un centro di laminazione a 
freddo.

Nasce l’Ilva 
Dal 62 collegata a Genova Cor-
nigliano, poi  nel  64 diventa 
Italsider  e  successvamente  
Nuova Italsider, fino a Ilva nel 
1988. 

Lo stabilimento ArcelorMittal, ex Ilva, a Novi Ligure 

GIAPAOLO CABELLA 

SINDACO
DI NOVI LIGURE

Su La Stampa 

PRIMO PIANO

All’ex Ilva la Cassa dopo l’alluvione 
Ma l’incubo è la chiusura di Taranto 
ArcelorMittal: danni agli impianti. Il vero problema però è il ritiro dello scudo penale e le ripercussioni su Novi

ALBINO NERI

Dichiarati 5000 
esuberi in Italia
Per Novi il rischio è 
l’acquisizione di una 
sede in Turchia 

La storia dell’azienda

.

L’
annuncio della cas-
sa integrazione per 
400 dipendenti del-
lo  stabilimento  di  

strada Bosco Marengo ha col-
to di sorpresa tutti a Novi Li-
gure, dagli stessi dipendenti 
ai sindacati,  fino al  mondo 
politico. 

«La notizia  mi  lascia  sgo-
mento – dice Diego Accili, vi-
ce sindaco, ex dipendente e 
sindacalista dell’Ilva –. se non 
altro per il  tipo di  relazioni 
che l’azienda avrebbe detto di 
voler intrattenere con l’ammi-
nistrazione comunale e con la 
città. Siamo di fronte a un fat-
to importante e preoccupante 
perché apprendiamo solo ora 
di un grave problema di cui 
nessuno ci ha avvertito. Mi di-
cono che il fatto non è fresco, 
ma gli allagamenti sarebbero 
avvenuti  a  inizio settimana.  

Forse avremmo potuto dare 
una mano come stiamo facen-
do con tutto il resto, in que-
sto caso attivando immedia-
tamente insieme a tutte le for-
ze politiche un tavolo a soste-
gno  dell’Ilva,  coinvolgendo  
le istituzioni». «Ma quel che 
più mi preoccupa e nello stes-
so tempo mi stupisce – prose-
gue Accili – è innanzitutto la 
sorta di omertà degli ex colle-
ghi e dei sindacalisti interni 
allo  stabilimento.  Perché  
non  siamo  stati  informati?  
Parlo anche da ex sindacali-
sta: non vorrei che questa re-
pentina  cassa  integrazione  
imposta da ArcelorMittal fos-
se un pretesto per abbattere 
la capacità produttiva di No-
vi, a scapito di altre realtà in-
dustriali. Magari estere. Invi-
tiamo  quindi  i  responsabili  
dello stabilimento e i rappre-
sentanti sindacali a farci per-
venire  notizie  in  merito  ed 
eventuali  richieste da parte 

dei 400 lavoratori che sono 
in cassa integrazione».

«Siamo sconcertati da que-
sto modo di operare da parte 
della direzione di ArcelorMit-
tal – dicono compatte e ancora 
incredule le segreterie provin-
ciali unitarie di categoria, Cgil, 
Cisl e Uil – pur comprendendo 
le criticità generate dal maltem-
po. Abbiamo contattato le Rsu 
che hanno convocato per lune-
dì un’assemblea generale in sta-
bilimento, alle 11,30. Prima vo-
gliono discutere con i lavorato-
ri, poi annunceranno eventua-
li provvedimenti». 

«Nessuno ci ha avvertiti di 
questa grave situazione all’ Il-
va se non da pochissimo – di-
chiara l’ex sindaco di Novi, og-
gi consigliere comunale, Roc-
chino Muliere, che per anni 
ha seguito da vicino le vicissi-
tudini della fabbrica –. Per il 
momento, dalle poche notizie 
ricevute, mi risulta che la cas-
sa  integrazione  qui  a  Novi  
non dipenda dagli eventi na-
zionali ma da ciò che è accadu-
to a livello atmosferico. Ci au-
guriamo tutti, pertanto, che ci 
sia un impegno straordinario 
della proprietà affinché la pro-
duzione riprenda presto e a 
pieno regime. Certo, 400 lavo-
ratori sono tantissimi e que-
sto numero indica che la pro-
duzione è ridotta ai minimi 
termini. Non c’è proprio biso-
gno che dopo le difficoltà che 
già abbiamo tra Taranto e Ge-
nova, si aggiungano situazio-
ni locali». G. FO. —
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GINO FORTUNATO

NOVI LIGURE

Stabilimento ex Ilva di Novi, 
ora ArcelorMittal, in ginoc-
chio a causa dell’alluvione. È 
quasi  totalmente  ferma  la  
produzione d’acciaio e 400 
dipendenti sui 681 da ieri so-
no stati posti in cassa integra-
zione fino al 4 o all’11 novem-
bre. Però quasi a loro insapu-
ta. Molti lo hanno scoperto 
solo ieri mattina, notando i 
cancelli chiusi e non veden-
do nessuno in portineria. 

«I portinai di turno hanno 
saputo di essere in cassa inte-
grazione la sera precedente, 
da una telefonata ordinata 
della direzione – raccontano 
alcuni lavoratori –. Noi stes-
si, in una situazione irreale, 
abbiamo saputo di trovarci 
nella medesima condizione 
poco prima dell’inizio del tur-
no. E in portineria non c’era 
alcun cartello». 

Ieri,  in giornata, Arcelor-
Mittal ha giustificato il prov-
vedimento con un documen-

to. Dalla sede legale di Mila-
no, l’azienda informa «di tro-
varsi nella necessità di richie-
dere l’intervento della cassa 
integrazione guadagni ordi-
naria con riferimento all’uni-
tà produttiva di Novi, in rela-
zione all’imprevedibile e gra-
ve evento atmosferico del 21 
ottobre...».  «Cause di  forza 
maggiore non imputabili al 
datore di lavoro – si prose-
gue – hanno determinato la 
fermata totale di taluni im-
pianti tra i quali il decatreno , 
Zincatura 4, nonché le aree 
funzionali alla marcia degli 
stessi impianti quali le offici-
ne centrali, staff amministra-
tivi, utilities e logistica...».

I primi problemi sono sorti 
lunedì con l’allagamento di 
alcune cabine elettriche, ma 
gli interventi delle squadre 
di manutenzione hanno per-
messo la ripresa del lavoro, 
sia pur a singhiozzo. Succes-
sivamente però è stato impos-
sibile non bloccare il decatre-
no che rifornisce tutte le li-

nee principali  dello  stabili-
mento novese e la zincatura, 
poiché l’alluvione ha causato 
danni notevoli. Nel decatre-
no sono andati  in avaria 4 
enormi trasformatori, che so-
no stati smontati e inviati a 
una ditta  di  manutenzione 
nel Veneto per essere rimessi 
in funzione nel più breve tem-
po possibile. Secondo i tecni-
ci, se tutto andrà bene, non 
potranno essere rimessi a po-
sto fino al 4 novembre. Sen-
za di essi, la produzione non 
potrà riprendere. 

Dei 400 lavoratori in cassa 
integrazione, 50 sono quadri 
e impiegati e 350 operai e in-
termedi. La perplessità prin-
cipale riguarda il sistema ap-
plicato per definire queste fi-
gure professionali, in quanto 
secondo  alcuni  lavoratori  
non sarebbero stati posti in 
cassa integrazione impiegati 
non attinenti alla produzio-
ne che è il fulcro su cui pog-
gia lo stabilimento. —
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Lo stabilimento Ilva – Arce-
lorMittal di strada Bosco Ma-
rengo, già Italsider, è la più 
grande azienda di Novi e del 
circondario. La sue origini ri-
salgono al 1912 quando fu 
fondata la società anonima 
«Ferriera di Novi Ligure». La 
sua evoluzione è andata di 
pari passo con quella della 
città. Semidistrutta dai bom-
bardamenti  nella  Seconda  
guerra mondiale, la fabbrica 
siderurgica - metalmeccani-
ca si risollevò negli Anni 50 
realizzando all’inizio del de-
cennio successivo un gran-
de centro di laminazione a 
freddo,  dal  1962  sezione  
dell’Ilva direttamente colle-
gata a Genova Cornigliano. 
Nel 1964 è diventata Italsi-
der e 16 anni dopo Nuova 

Italsider, fino a riassumere 
la  denominazione Ilva  nel  
1988.  Dall’anno  scorso  la  
proprietà  è  di  ArcelorMit-
tal. Oggi, a Novi Ligure i la-
voratori  rimasti  sono  681  
contro gli oltre 2000 degli 
Anni 60, uno dei periodi più 
floridi dell’azienda. G. FO. —

Forse avremmo 
potuto dare una 
mano, ma mi 
preoccupa il silenzio
degli ex colleghi

LO STABILIMENTO

Nel 1912 la nascita come Ferriera di Novi
negli Anni Sessanta oltre 2000 dipendenti

La preoccupazione degli amministratori comunali di Novi Ligure 
I sindacati: siamo sconcertati. Lunedì assemblea generale in fabbrica

“Speriamo che non sia 
un pretesto per abbattere 
la capacità produttiva”

REAZIONI

MALTEMPO

LE SEGRETERIE

DI CGIL CISL E UIL
PROVINCIALI

DIEGO ACCILI

VICE SINDACO
EX SINDACALISTA ALL’ILVA

All’ex Ilva di Novi 
Ligure la lavorazio-
ne dell’acciaio 
avviene a freddo, 
non sono cioè
in funzione 
altoforni: la materia 
prima arriva dallo 
stabilimento 
ArcelorMittal 
di Taranto. 
I dipendenti 
attualmente sono 
681 e la fabbrica 
novese è fra l
e maggiori del
settore metalmec-
canico in provincia

MALTEMPO

Siamo sconcertati
da questo modo
di operare da parte 
della direzione
di ArcelorMittal

Ex Ilva, impianti fermi per l’alluvione
400 lavoratori in cassa a loro insaputa
Bloccata quasi del tutto la produzione dell’acciaio: “L’abbiamo scoperto andando al lavoro”
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Giovedì i lavoratori hanno sapu-
to in azienda di essere in Cassa 
integrazione  causa  alluvione.  
Gli  impianti  avevano  subito  
qualche danno. Adesso però la 
preoccupazione è lo scudo pena-
le che mette a rischio Taranto
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PAOLO BARONI

ROMA

«P
er me la retro-
marcia del Se-
nato sullo scu-
do penale  per  

l’ex Ilva è inconcepibile ed è 
grave che tutto sia avvenuto 
senza che Renzi ed il Pd spen-
dessero una parola. E’ una co-
sa vergognosa: in questo mo-
do si sacrifica la più grande ac-
ciaieria del Paese sull'altare de-
gli estremismi dei senatori dei 
5 Stelle». A Carlo Calenda il ri-
lancio di Taranto sta partico-
larmente a cuore: è stato infat-
ti lui, in qualità di ministro del-
lo Sviluppo, ad avviare l’opera-
zione di salvataggio lanciando 
poi la gara conclusasi con la vit-

toria del gruppo Mittal ufficia-
lizzata sotto Di Maio. Il promo-
tore di «Siamo europei», che 
stamattina è a Torino per uno 
degli incontri che preparano il 
lancio del nuovo movimento 
in agenda il 16 novembre, non 
risparmia  critiche  nemmeno  
su Alitalia e manovra. 
Senza scudo penale a Taran-
to si rischia la paralisi. Ma lo 
scudo serve davvero? Proven-
zano sostiene che c’è già l'art. 
51 del Codice penale.
«Il ministro per il Sud dice una
stupidaggine. Perché lo scudo
è stato previsto già ai tempi
dell’amministrazionestraordi-
naria e confermato sin dal pri-
mo giorno di avvio della gara,
richiesto sia da Mittal che dal-
la cordata concorrente guida-
ta da Cdp. Serve a fare in mo-
do che chi rispetta tutti gli ob-

blighiprevistiperleggedalpia-
no ambientale non venga per-
seguito. Cosa che invece è av-
venuta in passato. Dopodiché
senza lo scudo nessuno inve-
ste a Taranto e nessuno fa i la-
voridi ambientalizzazione».
Arcelor potrebbe sfilarsi?
«Certo, è una delle condizioni
previstedalcontratto.Aggiun-
gounpuntopermefondamen-
tale: abbiamo portato un inve-
stitore da 4,2 miliardi, il più ri-
levantealSudda40anniaque-
sta parte, il tutto per rendere
quella di Taranto l’acciaieria
più pulita del mondo. Ma se
non basta questo in Italia cosa
bisogna fare? Proprio non ci si
rende conto che se Mittal deci-
desse semplicemente di chiu-
dere il ciclo a caldo l'Italia per-
derebbe di fatto la produzione
di acciaio primario, diventan-

do dipendente dagli altri paesi
dovesi inquinamolto dipiù».
Senza stralcio però il gover-
no non otteneva la fiducia.
«Il che dimostra che questo è
un Paese chiaramente fuori
controllo. E comunque al di là
di quello che fanno i 5 Stelle
vorreiche fossechiara lagravi-
tàdelfattocheRenzieilPdpre-
sieduto da Paolo Gentiloni,
che sono stati alla guida dei
due governi che hanno fatto di
tutto per salvare l’Ilva, si ri-
mangianotuttoperchénonrie-
scono a dire ai 5 Stelle che an-
dava confermato l’articolo che
gli stessi 5 Stelle e di Maio con
altre parole avevano scritto. E
allora perché si fa un governo
di coalizione se poi si lascia fa-
re ai 5 stelle quello che voglio-
no?Dalpuntodivistadellalea-
dershipnonmirisultacheRen-

zi, Zingaretti e la Bellanova,
che ha seguito assieme a me
tutta la trattativa dell’Iva, ab-
bianodettoqualcosa».
Il crollo del mercato dell'ac-
ciaio  potrebbe  portare  co-
munque Arcelor a ridurre la 
produzione a 4 milioni di ton-
nellate e tagliare 5mila posti.
«Innanzitutto c’è un contratto
da rispettare, che impone ad
Arcelor di fare investimenti

produttivi ed ambientali. Do-
podiché bisognerebbe lavora-
re in Europa, ed io lo sto facen-
do per quello che posso (e sa-
rebbe ora che l’Italia indicasse
il nuovo sottosegretario al
Commercioestero)perspinge-
re perché si mettano dazi
sull’acciaioimportato, in parti-
colare su quello turco. Ma det-
to questo, il ciclo dell’acciaio
ha sempre degli alti e bassi e

proprio per questo non biso-
gna dare all’investitore nes-
sunalibi per sfilarsi».
Può rientrare in gioco una cor-
data alternativa?
«A parte che Arvedi da solo
non ha le risorse necessarie,
mentre Jindal nel frattempo
ha investito a Piombino, una
nuova cordata non potrebbe
che chiedere a sua volta uno
scudo penale. Ricordo poi che
l'ultimavoltachehannoprova-
to a fare una cordata alternati-
va è stata su Alitalia, è stata
scartata l’offerta di Lufthansa
che non era così drammatica
come si racconta, ed abbiamo
visto dove siamo finiti, con
Fs-Atlantia che son pieni di
conflitti di interesse. S’è perso
un sacco di tempo ed in più ab-
biamobuttato1,3 miliardi».
Della manovra che ne pensa? 
«Di buono c’è il ripristino, pa-
re, di Industria 4.0. Per il resto
è una manovra debolissima, in
particolare su settori fonda-
mentali come scuola e sanità.
Poi il taglio del cuneo è molto
disperso: noi abbiamo propo-
sto di azzerare le tasse agli un-
der 30, che si può fare con le
stesse risorse, ma certamente
èmoltopiùefficace». —
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Il governo non arretra sull'a-
bolizione dello scudo legale le-
gato  al  piano  ambientale  
dell'ex Ilva di Taranto, convin-
to che le tutele legali siano ga-
rantite  dalle  leggi  esistenti.  
Ma conferma l’impegno a ga-
rantire produzione e occupati 
in tuttoil gruppo. Il ministro 
dello  Sviluppo  Patuanelli  e  
quello del Sud Provenzano ie-
ri hanno incontrato i sindacati 
metalmeccanici  ed  il  nuovo  
ad di ArcelorMittal Italia Lu-
cia Morselli per fare il punto 
della  situazione  e  spiegare  
che secondo non c'è un'inci-
denza diretta tra il decreto Sal-
vaimprese approvato al Sena-
to e la situazione di Taranto. 
La stessa azienda non avrebbe 
posto il problema né avrebbe 
parlato di esuberi: ha però av-
vertito che la crisi produttiva e 
finanziaria in corso causa per-
dite per 2 milioni di euro al 
giorno. L'impegno preso da Pa-
tuanelli sulla continuità pro-
duttiva di Taranto non basta a 
Fiom, Fim e Uilm che non vo-
gliono  sentir  parlare  né  di  
chiusure di reparti né di tagli. 
Per questo premono per cono-
scere le reali intenzioni della 
Morselli, per questo un nuovo 
round è previsto sempre al Mi-
se entro metà novembre.

ANDREA ROSSI

TORINO

D
a assessore  non  è  
riuscita a scongiu-
rare la crisi dell’A-
nagrafe di Torino. 

Da ministra ha un compito 
delicatissimo:  strappare  6  
milioni di persone all’analfa-
betismo  digitale,  evitando  
che si crei un divario di op-
portunità e accesso ai servi-
zi  incolmabile.  Una  sfida  
che la ministra per l’Innova-
zione Paola Pisano promet-
te di aggredire con un piano 
nazionale, che coinvolgerà 
enti pubblici e privati. 
Ministra, a Torino i cittadini 
le  chiedono  un’assunzione  
di responsabilità sulla situa-
zione dell’Anagrafe.
«Io so di aver fatto tutto quel
che era in mio potere e di mia
competenza».
Decine di  persone in  coda 
all’alba  per  un  certificato  
non sono una sconfitta per 
un Paese moderno?
«Io mi occupo di innovazio-
ne e ho cercato di agire su
quel fronte. I cittadini hanno
la possibilità di farsi i certifi-
cati on line da casa, nelle edi-
cole, all’Anagrafe. Poi biso-
gna fare i conti con un’equa-
zione matematica: quanti so-
no gli addetti disponibili,
quanti sportelli si possono
aprire e quanti gli utenti».
E che cosa dice l’equazione?
«Che manca il personale, in
tutte le città. Le Anagrafi de-
centrate di Torino hanno 79
sportelli con 89 addetti di cui
solo 39 a tempo pieno».
Perché allora avviare la spe-
rimentazione della carta d’i-
dentità elettronica? Torino 
non poteva attendere e orga-
nizzarsi meglio?
«Era un obbligo di legge e non
avremmo fatto l’interesse del-
la città lasciandola fuori dalla
piùgrandeinfrastrutturaabili-
tante del Paese, presupposto
perognifuturainiziativaditra-
sformazione digitale. Detto
questol’impegnoèstatomassi-
mo:ufficiapertiilsabato,spor-
tellisenzaprenotazione,accor-
docon leedicole.E tuttosenza
uneurodibudget».
Sembra una resa. Nella pub-
blica amministrazione è dun-
que impossibile  introdurre  
un’innovazione senza che il 
sistema vada in tilt? 
«Il tasso di digitalizzazione
dei servizi della nostra P.A. è
al 56%, in perfetta media eu-
ropea. Ma il tema dell’inclu-
sione, a cominciare da chi la-
voranellamacchinadelloSta-
to, è decisivo. Così come aver
ben presente qual è il nostro
target: 60 milioni di persone,
dicuisoltantounquartoacce-
deaiservizidigitali».
Appunto. In questo contesto 
l’innovazione non rischia di 

aumentare le disuguaglian-
ze? E di lasciare indietro, ad 
esempio, milioni di anziani?
«Sei milioni di cittadini non
usano la rete. E non è un pro-
blema di età. Portarli a bordo
èlanostrasfida:perquestara-
gioneènata“Repubblicadigi-
tale”,un’alleanzatraentipub-
blici e privati per diffondere
le competenze digitali. Uno
dei nostri partner, Tim, parti-
rà con un camper nei piccoli
comuni per illustrare alla po-
polazione i più comuni usi
della tecnologia. In parallelo
sono partite o stanno parten-
dodecine di iniziative».
Molti di comuni rurali e mon-
tani non hanno accesso a In-
ternet. Prima della compe-
tenza non si dovrebbe porta-
re l’infrastruttura?
«Il piano per la banda ultra
larga proseguirà. Nelle aree
marginali il problema non è
tecnico: bisogna individuare
lasoluzioneconilmigliorrap-
portotra costi ebenefici».
Si è battuta perché Torino di-
ventasse un laboratorio di in-
novazioni di frontiera: dro-
ni, 5G, guida autonoma. Per-
ché, visto che il loro utilizzo 
di massa non è imminente?
«Seil Paese non gioca la parti-
ta dell’innovazione non sarà
competitivo e le prossime ge-
nerazioni saranno tagliate

fuori: non avremo competen-
ze, talenti, posti di lavoro».
Alla  macchina  dello  Stato  
non serve un ricambio gene-
razionale?
«A Torino il più anziano dei
mieidirigentierailpiùinnova-
tivo. Il punto è la capacità di
adottare nuovi modi di lavora-
re. C’è comunque anche un te-
ma di competenza: è pronto
unbandoperlaricercadiesper-
ti di tecnologia e innovazione
chenellapubblicaamministra-
zionemancano. E costruiremo
una strategia a livello di gover-
no: se si decide di investire sul-
le start up, anche il sistema
dell’istruzione deve orientarsi
in tal senso; se si punta sull’in-
telligenza artificiale in campo
medico il ministero della Salu-
te deve essere pronto asnellire
le procedure e a formare i dot-
tori. Faremo un grande lavoro
dicoordinamento:l’obiettivoè
cheogniministeroabbiaunuf-
ficioperl’innovazione».
Se la sente di garantire ai cit-
tadini che in questo sforzo il 
governo assicura la protezio-
ne dei loro dati digitali?
«Stiamo lavorando a un polo
strategico nazionale, un ente
che si occuperà di custodire i
dati sensibili della pubblica
amministrazione.Lapresiden-
zadel Consiglio ha istituito un
tavolo con vari ministeri (In-
novazione, Interno, Difesa,
Pa), il dipartimento delle In-
formazioni per la sicurezza,
l’Agenzia per l’Italia digitale e
la Corte dei Conti. Abbiamo
22 mila amministrazioni i cui
datisonoraccoltiin11milada-
ta center per la cui sicurezza
spendiamo 2 miliardi l’anno.
Un contesto nelquale è diffici-
le garantire un livello di sicu-
rezza omogeneo. Bisogna ri-
durre i data center e investire
dipiùe meglio».—
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EURODEPUTATO E 
PROMOTORE DI SIAMO EUROPEI

Perché sacrificare
la più grande 
acciaieria del Paese
sull’altare degli 
estremismi dell’M5s?

I NODI DELLA MANOVRA

Oggi abbiamo
22 mila data center
È necessario
un grande lavoro
di coordinamento

INTERVISTA

PAOLA PISANO

MINISTRA
DELL’INNOVAZIONE

VERTICE AL MISE

Il governo tiene 
il punto: no a tutele 
speciali per Arcelor

ROMA

Il Decreto fiscale collegato alla 
manovra, dopo giorni di tira e 
molla ed un susseguirsi di boz-
ze che cambiavano di conti-
nuo, ieri è stato finalmente bol-
linato dalla Ragioneria genera-
le dello Stato e quindi trasmes-
so alla presidenza del Consi-
glio per le ultime verifiche pri-
ma di inoltrarlo al capo dello 
Stato. «La manovra sarà «forte-
mente redistributiva, e non è 
vero che ci saranno tasse su 
contante, benzina e diesel. Ci 
saranno maggiori prelievi su 
tabacco, plastica e giganti del 

web, certo, ma serviranno per 
redistribuire risorse verso i la-
voratori e le famiglie» ha spie-
gato ieri il premier Conte.

Una mano al governo è arri-
vata in serata dall’agenzi S&P 
che ha  confermato  il  ratign  
dell’Italia BBB, sia pure con 
outlook negativo. 

I  tre  miliardi  di  recupero  
dell’evasione ed il maggior get-
tito previsto da una serie di  
norme piccole e grandi, (dalla 
sugar  tax  alla  plastic  tax,  
dall’aumento delle accise sulle 

sigarette al taglio delle detra-
zioni fiscali per i redditi più al-
ti) consentiranno di apposta-
re 5,3 miliardi nel fondo ta-
glia tasse per il 2020 (cuneo fi-
scale, taglio superticket, ecc). 
Negli anni successivi il gover-
no giallorosso prevede poi di 
incrementare il fondo per un 
ammontare complessivo che 
al 2025 raggiunge in totale i 
26,5 miliardi di euro.

Tra le coperture il governo 
ha previsto anche il blocco im-
mediato, a valere sul bilancio 
2019, di 3,089 miliardi di spe-
se dei ministeri «mediante ri-
duzione  delle  dotazioni  di  
competenza e di cassa relati-
ve alle missioni e ai program-
mi di spesa» e la ripartizione 
di acconto e saldo (due rate 
del 50%) per le partite Iva a 
forfait  sottoposte agli  Indici  
sintetici di affidabilità (Isa), 
con un miglioramento di 1,46 
miliardi  del  fabbisogno ten-
denziale del 2020. 
Stando all’allegato 1 del decre-
to  fiscale,  che  ricorda  come  
823 milioni era già predetermi-
nati da altre leggi, il grosso dei 
tagli, il decreto parla di fondi 
«accantonati e resi indisponibi-
li», pesa come sempre sui conti 
del ministero dell’Economia e 
delle  Finanze che gestisce il  
grosso dei fondi e che è chiama-
to a contribuire con 2,896 mi-
liardi, compresi 355 milioni di 
risparmi legati a minori oneri 

per il debito dello Stato. A tutti 
gli altri dicasteri messi assie-
me vengono taliapoco meno 
di 200 milioni: Infrastrutture 
(36), Interno (32,8 milioni), 
Sviluppo (31), Agricoltura (6) 
Lavoro e Giustizia (15 ciascu-
no), Salute (14), Difesa (12), 
Esteri (7), Ambiente (2,5), Be-
ni culturali (0,8) ed Istruzio-
ne (0,5). Piccole cifre si dirà, 
ma che in alcuni casi sottrag-
gono risorse a settori delicati 
come il volontariato e l’asso-
ciazionismo che perdono 15 
milioni, la tutela della salute 
(12),  la  qualità  alimentare  
(20) ed il diritto alla mobilità 
(16,9 milioni). Ma soprattut-
to, il  taglio pesa soprattutto 

sulle  imprese:  il  Mef  infatti  
congela 505 milioni alla voce 
«incentivi alle imprese per in-
terventi di sostegno», 100 mi-
lioni per «interventi di soste-
gno tramite la fiscalità», e 420 
destinati a «regolazioni conta-
bili, restituzioni e rimborsi di 
imposte». A questa cifra si ag-
giungono poi altri 21 milioni 
di «incentivi al sistema produt-
tivo» del Mise. Tutte cifre che 
potrebbero essere anche ritoc-
cate, perché entro 20 giorni 
dalla pubblicazione del decre-
to il Mef può autorizzare rimo-
dulazioni all'interno dei singo-
li ministeri. Ovviamente a pa-
rità di risparmi. P. BAR. —
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I NODI DELLA MANOVRA

CARLO CALENDA L’ex ministro dello Sviluppo critica anche la manovra: è debolissima e sul cuneo spreca soldi

“Inconcepibile lo stop allo scudo per l’ex Ilva
Vergognoso il silenzio di Renzi e del Pd”

Arcelor potrebbe
lasciare Taranto
Cordate alternative?
Con Alitalia abbiam
visto dove siam finiti 

Carlo Calenda oggi a Torino pre-
senta il suo movimento

Pronto il decreto fiscale
Congelati da subito 
oltre 3 miliardi ai ministeri
I tagli penalizzano soprattutto le imprese e poi volontariato e salute
Standard & Poor’s conferma il rating dell’Italia, l’outlook resta negativo

Il fondo per ridurre
le tasse parte da 5,3 
miliardi, diventano 

26,5 entro il 2025 

La regolamentazione dell’uso dei Pos è oggetto
di aspre polemiche riguardanti l’obbligo renderli 
disponibili e il tetto massimo di spesa in contanti 

PAOLA PISANO La ministra dell’Innovazione: “Due miliardi all’anno
per la sicurezza informatica, ma finiscono dispersi in mille rivoli”

“Insegneremo Internet
a 6 milioni di italiani
La P.A. sarà più veloce”

INTERVISTA

BONUS SINO A 400MILA EURO DI RICAVI 

In arrivo un credito d'impo-
sta pari al 30% delle commis-
sioni addebitate per le tran-
sazioni effettuate con carte 
di credito e bancomat a parti-
re da luglio 2020. Il credito 
d'imposta, inserito nel De-
creto fiscale sulla falsa riga 
di quello già in vigore per i 
benzinai,  è  riconosciuto  a  
commercianti  e  artigiani  

che  hanno  conseguito  
nell'anno precedente a quel-
lo di riferimento ricavi e com-
pensi sotto i 400.000 euro ed 
è utilizzabile in compensazio-
ne a partire dal mese successi-
vo a quello della spesa. Soddi-
sfatte, ma non del tutto, sia 
Confesercenti che Confcom-
mercio:  siamo sulla  strada 
giusta,dicono. —

Credito d’imposta del 30%
sulle commissioni per i Pos

ACCESSO FACILITATO AGLI ARCHIVI

I dati contenuti nelle fattu-
re elettroniche sotto forma 
di file «XML», potranno es-
sere usati anche nelle inda-
gini della guardia di finan-
za e dall'Agenzia delle entra-
te. La norma, in particola, 
«offrirebbe la possibilità di 
utilizzare  tale  importante  
patrimonio informativo per 
tutte le funzioni istituziona-

li  di  polizia  economico-fi-
nanziaria» della Guardia di 
finanza «potenziando l'atti-
vità di contrasto di qualun-
que forma di illegalità, an-
che in settori diversi da quel-
lo strettamente tributario,  
quali ad esempio la spesa 
pubblica, il mercato dei ca-
pitali e la tutela della pro-
prietà intellettuale». —

Fatture elettroniche
a disposizione della Gdf 

NASCE UN’IMPOSTA AD HOC, L’IMPI 

Cambia l'Imu sulle  trivelle.  
Nel decreto fiscale viene infa-
ti  definita  una  imposta  ad  
hoc, Imposta immobiliare sul-
le  piattaforme marine  (Im-
pi), che nel 2020 si pagherà 
in una unica soluzione, il 16 
dicembre, mentre dal 2021 
seguirà le due scadenze dell'I-
mu. L'Impi si applicherà alle 
«piattaforme  marine  con  

struttura emersa destinata al-
la coltivazione di idrocarbu-
ri» dentro i «mari territoria-
li»: l'aliquota è fissata al 10,6 
per mille, col 3 per mille desti-
nato ai Comuni. La base im-
ponibile resta sui valori con-
tabili (anziché catastali), ma 
senza riduzione del 20% ipo-
tizzata. Nel 2020 l’Impi pro-
durrà 30 milioni di gettito. — 

Cambia l’Imu sulle trivelle
Nel 2020 porterà 30 milioni

Lo stabilimento di Taranto

La ministra Pisano ieri alla Stampa nell’ufficio del direttore Molinari
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PAOLO BARONI

ROMA

«P
er me la retro-
marcia del Se-
nato sullo scu-
do penale  per  

l’ex Ilva è inconcepibile ed è 
grave che tutto sia avvenuto 
senza che Renzi ed il Pd spen-
dessero una parola. E’ una co-
sa vergognosa: in questo mo-
do si sacrifica la più grande ac-
ciaieria del Paese sull'altare de-
gli estremismi dei senatori dei 
5 Stelle». A Carlo Calenda il ri-
lancio di Taranto sta partico-
larmente a cuore: è stato infat-
ti lui, in qualità di ministro del-
lo Sviluppo, ad avviare l’opera-
zione di salvataggio lanciando 
poi la gara conclusasi con la vit-

toria del gruppo Mittal ufficia-
lizzata sotto Di Maio. Il promo-
tore di «Siamo europei», che 
stamattina è a Torino per uno 
degli incontri che preparano il 
lancio del nuovo movimento 
in agenda il 16 novembre, non 
risparmia  critiche  nemmeno  
su Alitalia e manovra. 
Senza scudo penale a Taran-
to si rischia la paralisi. Ma lo 
scudo serve davvero? Proven-
zano sostiene che c’è già l'art. 
51 del Codice penale.
«Il ministro per il Sud dice una
stupidaggine. Perché lo scudo
è stato previsto già ai tempi
dell’amministrazionestraordi-
naria e confermato sin dal pri-
mo giorno di avvio della gara,
richiesto sia da Mittal che dal-
la cordata concorrente guida-
ta da Cdp. Serve a fare in mo-
do che chi rispetta tutti gli ob-

blighiprevistiperleggedalpia-
no ambientale non venga per-
seguito. Cosa che invece è av-
venuta in passato. Dopodiché
senza lo scudo nessuno inve-
ste a Taranto e nessuno fa i la-
voridi ambientalizzazione».
Arcelor potrebbe sfilarsi?
«Certo, è una delle condizioni
previstedalcontratto.Aggiun-
gounpuntopermefondamen-
tale: abbiamo portato un inve-
stitore da 4,2 miliardi, il più ri-
levantealSudda40anniaque-
sta parte, il tutto per rendere
quella di Taranto l’acciaieria
più pulita del mondo. Ma se
non basta questo in Italia cosa
bisogna fare? Proprio non ci si
rende conto che se Mittal deci-
desse semplicemente di chiu-
dere il ciclo a caldo l'Italia per-
derebbe di fatto la produzione
di acciaio primario, diventan-

do dipendente dagli altri paesi
dovesi inquinamolto dipiù».
Senza stralcio però il gover-
no non otteneva la fiducia.
«Il che dimostra che questo è
un Paese chiaramente fuori
controllo. E comunque al di là
di quello che fanno i 5 Stelle
vorreiche fossechiara lagravi-
tàdelfattocheRenzieilPdpre-
sieduto da Paolo Gentiloni,
che sono stati alla guida dei
due governi che hanno fatto di
tutto per salvare l’Ilva, si ri-
mangianotuttoperchénonrie-
scono a dire ai 5 Stelle che an-
dava confermato l’articolo che
gli stessi 5 Stelle e di Maio con
altre parole avevano scritto. E
allora perché si fa un governo
di coalizione se poi si lascia fa-
re ai 5 stelle quello che voglio-
no?Dalpuntodivistadellalea-
dershipnonmirisultacheRen-

zi, Zingaretti e la Bellanova,
che ha seguito assieme a me
tutta la trattativa dell’Iva, ab-
bianodettoqualcosa».
Il crollo del mercato dell'ac-
ciaio  potrebbe  portare  co-
munque Arcelor a ridurre la 
produzione a 4 milioni di ton-
nellate e tagliare 5mila posti.
«Innanzitutto c’è un contratto
da rispettare, che impone ad
Arcelor di fare investimenti

produttivi ed ambientali. Do-
podiché bisognerebbe lavora-
re in Europa, ed io lo sto facen-
do per quello che posso (e sa-
rebbe ora che l’Italia indicasse
il nuovo sottosegretario al
Commercioestero)perspinge-
re perché si mettano dazi
sull’acciaioimportato, in parti-
colare su quello turco. Ma det-
to questo, il ciclo dell’acciaio
ha sempre degli alti e bassi e

proprio per questo non biso-
gna dare all’investitore nes-
sunalibi per sfilarsi».
Può rientrare in gioco una cor-
data alternativa?
«A parte che Arvedi da solo
non ha le risorse necessarie,
mentre Jindal nel frattempo
ha investito a Piombino, una
nuova cordata non potrebbe
che chiedere a sua volta uno
scudo penale. Ricordo poi che
l'ultimavoltachehannoprova-
to a fare una cordata alternati-
va è stata su Alitalia, è stata
scartata l’offerta di Lufthansa
che non era così drammatica
come si racconta, ed abbiamo
visto dove siamo finiti, con
Fs-Atlantia che son pieni di
conflitti di interesse. S’è perso
un sacco di tempo ed in più ab-
biamobuttato1,3 miliardi».
Della manovra che ne pensa? 
«Di buono c’è il ripristino, pa-
re, di Industria 4.0. Per il resto
è una manovra debolissima, in
particolare su settori fonda-
mentali come scuola e sanità.
Poi il taglio del cuneo è molto
disperso: noi abbiamo propo-
sto di azzerare le tasse agli un-
der 30, che si può fare con le
stesse risorse, ma certamente
èmoltopiùefficace». —
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Il governo non arretra sull'a-
bolizione dello scudo legale le-
gato  al  piano  ambientale  
dell'ex Ilva di Taranto, convin-
to che le tutele legali siano ga-
rantite  dalle  leggi  esistenti.  
Ma conferma l’impegno a ga-
rantire produzione e occupati 
in tuttoil gruppo. Il ministro 
dello  Sviluppo  Patuanelli  e  
quello del Sud Provenzano ie-
ri hanno incontrato i sindacati 
metalmeccanici  ed  il  nuovo  
ad di ArcelorMittal Italia Lu-
cia Morselli per fare il punto 
della  situazione  e  spiegare  
che secondo non c'è un'inci-
denza diretta tra il decreto Sal-
vaimprese approvato al Sena-
to e la situazione di Taranto. 
La stessa azienda non avrebbe 
posto il problema né avrebbe 
parlato di esuberi: ha però av-
vertito che la crisi produttiva e 
finanziaria in corso causa per-
dite per 2 milioni di euro al 
giorno. L'impegno preso da Pa-
tuanelli sulla continuità pro-
duttiva di Taranto non basta a 
Fiom, Fim e Uilm che non vo-
gliono  sentir  parlare  né  di  
chiusure di reparti né di tagli. 
Per questo premono per cono-
scere le reali intenzioni della 
Morselli, per questo un nuovo 
round è previsto sempre al Mi-
se entro metà novembre.

ANDREA ROSSI

TORINO

D
a assessore  non  è  
riuscita a scongiu-
rare la crisi dell’A-
nagrafe di Torino. 

Da ministra ha un compito 
delicatissimo:  strappare  6  
milioni di persone all’analfa-
betismo  digitale,  evitando  
che si crei un divario di op-
portunità e accesso ai servi-
zi  incolmabile.  Una  sfida  
che la ministra per l’Innova-
zione Paola Pisano promet-
te di aggredire con un piano 
nazionale, che coinvolgerà 
enti pubblici e privati. 
Ministra, a Torino i cittadini 
le  chiedono  un’assunzione  
di responsabilità sulla situa-
zione dell’Anagrafe.
«Io so di aver fatto tutto quel
che era in mio potere e di mia
competenza».
Decine di  persone in  coda 
all’alba  per  un  certificato  
non sono una sconfitta per 
un Paese moderno?
«Io mi occupo di innovazio-
ne e ho cercato di agire su
quel fronte. I cittadini hanno
la possibilità di farsi i certifi-
cati on line da casa, nelle edi-
cole, all’Anagrafe. Poi biso-
gna fare i conti con un’equa-
zione matematica: quanti so-
no gli addetti disponibili,
quanti sportelli si possono
aprire e quanti gli utenti».
E che cosa dice l’equazione?
«Che manca il personale, in
tutte le città. Le Anagrafi de-
centrate di Torino hanno 79
sportelli con 89 addetti di cui
solo 39 a tempo pieno».
Perché allora avviare la spe-
rimentazione della carta d’i-
dentità elettronica? Torino 
non poteva attendere e orga-
nizzarsi meglio?
«Era un obbligo di legge e non
avremmo fatto l’interesse del-
la città lasciandola fuori dalla
piùgrandeinfrastrutturaabili-
tante del Paese, presupposto
perognifuturainiziativaditra-
sformazione digitale. Detto
questol’impegnoèstatomassi-
mo:ufficiapertiilsabato,spor-
tellisenzaprenotazione,accor-
docon leedicole.E tuttosenza
uneurodibudget».
Sembra una resa. Nella pub-
blica amministrazione è dun-
que impossibile  introdurre  
un’innovazione senza che il 
sistema vada in tilt? 
«Il tasso di digitalizzazione
dei servizi della nostra P.A. è
al 56%, in perfetta media eu-
ropea. Ma il tema dell’inclu-
sione, a cominciare da chi la-
voranellamacchinadelloSta-
to, è decisivo. Così come aver
ben presente qual è il nostro
target: 60 milioni di persone,
dicuisoltantounquartoacce-
deaiservizidigitali».
Appunto. In questo contesto 
l’innovazione non rischia di 

aumentare le disuguaglian-
ze? E di lasciare indietro, ad 
esempio, milioni di anziani?
«Sei milioni di cittadini non
usano la rete. E non è un pro-
blema di età. Portarli a bordo
èlanostrasfida:perquestara-
gioneènata“Repubblicadigi-
tale”,un’alleanzatraentipub-
blici e privati per diffondere
le competenze digitali. Uno
dei nostri partner, Tim, parti-
rà con un camper nei piccoli
comuni per illustrare alla po-
polazione i più comuni usi
della tecnologia. In parallelo
sono partite o stanno parten-
dodecine di iniziative».
Molti di comuni rurali e mon-
tani non hanno accesso a In-
ternet. Prima della compe-
tenza non si dovrebbe porta-
re l’infrastruttura?
«Il piano per la banda ultra
larga proseguirà. Nelle aree
marginali il problema non è
tecnico: bisogna individuare
lasoluzioneconilmigliorrap-
portotra costi ebenefici».
Si è battuta perché Torino di-
ventasse un laboratorio di in-
novazioni di frontiera: dro-
ni, 5G, guida autonoma. Per-
ché, visto che il loro utilizzo 
di massa non è imminente?
«Seil Paese non gioca la parti-
ta dell’innovazione non sarà
competitivo e le prossime ge-
nerazioni saranno tagliate

fuori: non avremo competen-
ze, talenti, posti di lavoro».
Alla  macchina  dello  Stato  
non serve un ricambio gene-
razionale?
«A Torino il più anziano dei
mieidirigentierailpiùinnova-
tivo. Il punto è la capacità di
adottare nuovi modi di lavora-
re. C’è comunque anche un te-
ma di competenza: è pronto
unbandoperlaricercadiesper-
ti di tecnologia e innovazione
chenellapubblicaamministra-
zionemancano. E costruiremo
una strategia a livello di gover-
no: se si decide di investire sul-
le start up, anche il sistema
dell’istruzione deve orientarsi
in tal senso; se si punta sull’in-
telligenza artificiale in campo
medico il ministero della Salu-
te deve essere pronto asnellire
le procedure e a formare i dot-
tori. Faremo un grande lavoro
dicoordinamento:l’obiettivoè
cheogniministeroabbiaunuf-
ficioperl’innovazione».
Se la sente di garantire ai cit-
tadini che in questo sforzo il 
governo assicura la protezio-
ne dei loro dati digitali?
«Stiamo lavorando a un polo
strategico nazionale, un ente
che si occuperà di custodire i
dati sensibili della pubblica
amministrazione.Lapresiden-
zadel Consiglio ha istituito un
tavolo con vari ministeri (In-
novazione, Interno, Difesa,
Pa), il dipartimento delle In-
formazioni per la sicurezza,
l’Agenzia per l’Italia digitale e
la Corte dei Conti. Abbiamo
22 mila amministrazioni i cui
datisonoraccoltiin11milada-
ta center per la cui sicurezza
spendiamo 2 miliardi l’anno.
Un contesto nelquale è diffici-
le garantire un livello di sicu-
rezza omogeneo. Bisogna ri-
durre i data center e investire
dipiùe meglio».—
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VERTICE AL MISE

Il governo tiene 
il punto: no a tutele 
speciali per Arcelor

ROMA

Il Decreto fiscale collegato alla 
manovra, dopo giorni di tira e 
molla ed un susseguirsi di boz-
ze che cambiavano di conti-
nuo, ieri è stato finalmente bol-
linato dalla Ragioneria genera-
le dello Stato e quindi trasmes-
so alla presidenza del Consi-
glio per le ultime verifiche pri-
ma di inoltrarlo al capo dello 
Stato. «La manovra sarà «forte-
mente redistributiva, e non è 
vero che ci saranno tasse su 
contante, benzina e diesel. Ci 
saranno maggiori prelievi su 
tabacco, plastica e giganti del 

web, certo, ma serviranno per 
redistribuire risorse verso i la-
voratori e le famiglie» ha spie-
gato ieri il premier Conte.

Una mano al governo è arri-
vata in serata dall’agenzi S&P 
che ha  confermato  il  ratign  
dell’Italia BBB, sia pure con 
outlook negativo. 

I  tre  miliardi  di  recupero  
dell’evasione ed il maggior get-
tito previsto da una serie di  
norme piccole e grandi, (dalla 
sugar  tax  alla  plastic  tax,  
dall’aumento delle accise sulle 

sigarette al taglio delle detra-
zioni fiscali per i redditi più al-
ti) consentiranno di apposta-
re 5,3 miliardi nel fondo ta-
glia tasse per il 2020 (cuneo fi-
scale, taglio superticket, ecc). 
Negli anni successivi il gover-
no giallorosso prevede poi di 
incrementare il fondo per un 
ammontare complessivo che 
al 2025 raggiunge in totale i 
26,5 miliardi di euro.

Tra le coperture il governo 
ha previsto anche il blocco im-
mediato, a valere sul bilancio 
2019, di 3,089 miliardi di spe-
se dei ministeri «mediante ri-
duzione  delle  dotazioni  di  
competenza e di cassa relati-
ve alle missioni e ai program-
mi di spesa» e la ripartizione 
di acconto e saldo (due rate 
del 50%) per le partite Iva a 
forfait  sottoposte agli  Indici  
sintetici di affidabilità (Isa), 
con un miglioramento di 1,46 
miliardi  del  fabbisogno ten-
denziale del 2020. 
Stando all’allegato 1 del decre-
to  fiscale,  che  ricorda  come  
823 milioni era già predetermi-
nati da altre leggi, il grosso dei 
tagli, il decreto parla di fondi 
«accantonati e resi indisponibi-
li», pesa come sempre sui conti 
del ministero dell’Economia e 
delle  Finanze che gestisce il  
grosso dei fondi e che è chiama-
to a contribuire con 2,896 mi-
liardi, compresi 355 milioni di 
risparmi legati a minori oneri 

per il debito dello Stato. A tutti 
gli altri dicasteri messi assie-
me vengono taliapoco meno 
di 200 milioni: Infrastrutture 
(36), Interno (32,8 milioni), 
Sviluppo (31), Agricoltura (6) 
Lavoro e Giustizia (15 ciascu-
no), Salute (14), Difesa (12), 
Esteri (7), Ambiente (2,5), Be-
ni culturali (0,8) ed Istruzio-
ne (0,5). Piccole cifre si dirà, 
ma che in alcuni casi sottrag-
gono risorse a settori delicati 
come il volontariato e l’asso-
ciazionismo che perdono 15 
milioni, la tutela della salute 
(12),  la  qualità  alimentare  
(20) ed il diritto alla mobilità 
(16,9 milioni). Ma soprattut-
to, il  taglio pesa soprattutto 

sulle  imprese:  il  Mef  infatti  
congela 505 milioni alla voce 
«incentivi alle imprese per in-
terventi di sostegno», 100 mi-
lioni per «interventi di soste-
gno tramite la fiscalità», e 420 
destinati a «regolazioni conta-
bili, restituzioni e rimborsi di 
imposte». A questa cifra si ag-
giungono poi altri 21 milioni 
di «incentivi al sistema produt-
tivo» del Mise. Tutte cifre che 
potrebbero essere anche ritoc-
cate, perché entro 20 giorni 
dalla pubblicazione del decre-
to il Mef può autorizzare rimo-
dulazioni all'interno dei singo-
li ministeri. Ovviamente a pa-
rità di risparmi. P. BAR. —
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REPORTERS

I NODI DELLA MANOVRA

CARLO CALENDA L’ex ministro dello Sviluppo critica anche la manovra: è debolissima e sul cuneo spreca soldi

“Inconcepibile lo stop allo scudo per l’ex Ilva
Vergognoso il silenzio di Renzi e del Pd”

Arcelor potrebbe
lasciare Taranto
Cordate alternative?
Con Alitalia abbiam
visto dove siam finiti 

Carlo Calenda oggi a Torino pre-
senta il suo movimento

Pronto il decreto fiscale
Congelati da subito 
oltre 3 miliardi ai ministeri
I tagli penalizzano soprattutto le imprese e poi volontariato e salute
Standard & Poor’s conferma il rating dell’Italia, l’outlook resta negativo

Il fondo per ridurre
le tasse parte da 5,3 
miliardi, diventano 

26,5 entro il 2025 

La regolamentazione dell’uso dei Pos è oggetto
di aspre polemiche riguardanti l’obbligo renderli 
disponibili e il tetto massimo di spesa in contanti 

PAOLA PISANO La ministra dell’Innovazione: “Due miliardi all’anno
per la sicurezza informatica, ma finiscono dispersi in mille rivoli”

“Insegneremo Internet
a 6 milioni di italiani
La P.A. sarà più veloce”

INTERVISTA

BONUS SINO A 400MILA EURO DI RICAVI 

In arrivo un credito d'impo-
sta pari al 30% delle commis-
sioni addebitate per le tran-
sazioni effettuate con carte 
di credito e bancomat a parti-
re da luglio 2020. Il credito 
d'imposta, inserito nel De-
creto fiscale sulla falsa riga 
di quello già in vigore per i 
benzinai,  è  riconosciuto  a  
commercianti  e  artigiani  

che  hanno  conseguito  
nell'anno precedente a quel-
lo di riferimento ricavi e com-
pensi sotto i 400.000 euro ed 
è utilizzabile in compensazio-
ne a partire dal mese successi-
vo a quello della spesa. Soddi-
sfatte, ma non del tutto, sia 
Confesercenti che Confcom-
mercio:  siamo sulla  strada 
giusta,dicono. —

Credito d’imposta del 30%
sulle commissioni per i Pos

ACCESSO FACILITATO AGLI ARCHIVI

I dati contenuti nelle fattu-
re elettroniche sotto forma 
di file «XML», potranno es-
sere usati anche nelle inda-
gini della guardia di finan-
za e dall'Agenzia delle entra-
te. La norma, in particola, 
«offrirebbe la possibilità di 
utilizzare  tale  importante  
patrimonio informativo per 
tutte le funzioni istituziona-

li  di  polizia  economico-fi-
nanziaria» della Guardia di 
finanza «potenziando l'atti-
vità di contrasto di qualun-
que forma di illegalità, an-
che in settori diversi da quel-
lo strettamente tributario,  
quali ad esempio la spesa 
pubblica, il mercato dei ca-
pitali e la tutela della pro-
prietà intellettuale». —

Fatture elettroniche
a disposizione della Gdf 

NASCE UN’IMPOSTA AD HOC, L’IMPI 

Cambia l'Imu sulle  trivelle.  
Nel decreto fiscale viene infa-
ti  definita  una  imposta  ad  
hoc, Imposta immobiliare sul-
le  piattaforme marine  (Im-
pi), che nel 2020 si pagherà 
in una unica soluzione, il 16 
dicembre, mentre dal 2021 
seguirà le due scadenze dell'I-
mu. L'Impi si applicherà alle 
«piattaforme  marine  con  

struttura emersa destinata al-
la coltivazione di idrocarbu-
ri» dentro i «mari territoria-
li»: l'aliquota è fissata al 10,6 
per mille, col 3 per mille desti-
nato ai Comuni. La base im-
ponibile resta sui valori con-
tabili (anziché catastali), ma 
senza riduzione del 20% ipo-
tizzata. Nel 2020 l’Impi pro-
durrà 30 milioni di gettito. — 

Cambia l’Imu sulle trivelle
Nel 2020 porterà 30 milioni

Lo stabilimento di Taranto

La ministra Pisano ieri alla Stampa nell’ufficio del direttore Molinari
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FABIO POLETTI

MILANO

L
à dove c’era l’albero 
di Expo, e c’è ancora, 
sta  sorgendo  Mind,  
Milano  Innovation  

District, la Silicon Valley ita-
liana con aziende private e 
pubbliche, un’università, la-
boratori di ricerca e un ospe-
dale. Un cantiere a cielo aper-
to su un milione di metri qua-
drati dove quattro anni fa, il 
31 ottobre,  si  chiudeva l’e-
sposizione che ha fatto ripar-
tire  Milano.  La  prima  cosa  
che si vede sono le dieci gru 
che stanno innalzando il nuo-
vo ospedale  “Galeazzi”  che  
cresce un piano ogni due set-
timane. Quando sarà pron-
to, all’inizio del 2021, sarà al-
to 16 piani,  ci  lavoreranno 
650 medici, ci saranno 140 
ambulatori e 35 sale operato-

rie oltre a 338 camere di de-
genza che attrarranno ogni 
giorno 10 mila persone, una 
bella fetta di quelle 60 mila 
persone che attraverseranno 
su mezzi a mobilità elettrica 
il viale del Decumano, desti-
nato a diventare un grande 
parco fruibile da chiunque.

«Sarà una città nella città. 
Un  modello  di  innovazione  
che non vuole essere un’isola 
chiusa. Nasce a Milano la città 
dell’innovazione, ma vuole es-
sere da apripista ad altri pro-
getti  in  Italia  e  in  Europa».  
Guarda molto avanti Igor De 
Biasio, poco più che quaran-
tenne,  da  quest’estate  ad di  
Arexpo, la società a capitale 
pubblico  proprietaria  dell’a-
rea: «Qui sorgerà un ecosiste-
ma dell’innovazione», assicu-
ra sempre lui, che salta dalla 
Commissione europea, dov’è 
andato a presentare il proget-
to, ai road show all’estero, do-
ve si reca per attrarre gli inve-

stitori privati e le aziende. So-
no i soggetti che qui, dove Mi-
lano è diventata la New Mila-
no, vogliono venire a opera-
re. Nel «The place to be», il po-
sto dove bisogna essere, co-
me scriveva il New York Ti-
mes durante Expo.

Le  aziende  in  corsa  sono  
117, nello sviluppo dell’area 
studiato  in  collaborazione  
con gli australiani di Lendlea-
se,  società  di  infrastrutture  
che fattura 15 miliardi di dol-
lari.  Nomi non se  ne fanno 
troppi, i contratti sono anco-
ra da definire. Ma si sa già di 
Bosch che qui testerà i veicoli 
a guida autonoma, Eni, Enel, 
Novartis, Tim e la california-
na Cisco che ha intenzione di 
erigere il suo laboratorio per 
studiare  la  cyber  sicurezza  
nelle metropoli. Grandi multi-
nazionali ma pure start up, in 
quest’area laboratorio che ha 
attratto 21 milioni di visitato-
ri durante l’esposizione, igna-

ri di camminare sull’area più 
cablata al mondo. Sul piatto 
ci  sono  già  investimenti  di  
2,5 miliardi dai privati e 1,5 
miliardi  dal  pubblico.  Alle  
aziende che inizieranno ad 
essere operative già dall’an-
no prossimo, sarà lasciata l’a-
rea accanto al Decumano. Le 
aziende  che  acquisteranno  
l’area  potranno  costruire  
quello che vogliono. Unico li-
mite: non sforare il tetto dei 
250 metri. Che poi sarebbe 
20 metri in più del grattacie-
lo Unicredit, il più alto di Mi-
lano se si conta pure l’anten-
none di 78 metri.

Della “vecchia” Expo è rima-
sto l’imponente Albero della 
Vita, con i giochi di luce che si 
accendono ogni sera. E Palaz-
zo Italia, riadattato ad uffici 
per Human Technopol, il cen-
tro studi per le Scienze della 
Vita con i suoi laboratori per 
l’analisi del genoma umano, 
dove si farà la guerra alle ma-

lattie degenerative come Alz-
heimer, Parkinson, Sla e i tu-
mori. Ci sono già al lavoro cen-
tinaia di ricercatori. Ce ne sa-
ranno 1200 a regime in poco 
tempo. Alla fine del 2024 sa-
ranno terminati i nuovi labora-
tori, con altri 1500 ricercatori. 
Di Expo si vedono ancora le in-
segne sui padiglioni che han-
no ospitato i Paesi meno ric-
chi, Laos, Costa d’Avorio, Sier-
ra Leone e Bangladesh tra gli 
altri. Rimane in piedi il padi-
glione del Nepal, legno di teak 
istoriato a mano da abili arti-
giani, che verrà presto smonta-
to e il legno restituito al Paese 
asiatico. Così come si sta defi-
nendo il contenzioso con la Po-
lonia, che non ha ancora smon-
tato il suo palazzo espositivo 
ma lo farà presto.

Dove sorgeva il padiglione 
del Giappone con la gente che 
faceva la fila anche di 10 ore 
per entrarci - avessero fatto 2 
ore in più, sarebbero andati a 
Tokyo in aereo - adesso c’è un 
bel prato curato con in fondo il 
palco dove tra gli altri si è esibi-
to  Eminem.  Qui  sorgerà  la  
nuova struttura dell’Universi-
tà Statale, che sposterà 7 facol-
tà scientifiche con un campus 
per studenti e professori. Sem-
bra che non ci sarà la bibliote-
ca  per  i  volumi  scientifici.  
Nell’era digitale carta e libri so-
no oggetti pericolosamente in 
via di estinzione. A fine giu-
gno si è aperto il bando per tro-
vare chi costruirà gli edifici do-
ve andranno i 18 mila studen-
ti iscritti alle facoltà oggi anco-
ra in pieno centro a Milano. 
Prima  lezione  prevista  nel  
2025,  sembra lontano ma è 
già dietro l’angolo. Milano va 
veloce.  Ad  essere  all’altezza  
dovranno essere anche i mez-
zi pubblici. La passerella verso 
Cascina  Merlata  porterà  ad  
una nuova stazione ferrovia-
ria. Oltre alla fermata già esi-
stente della linea rossa della 
metropolitana qui ci saranno 
le fermate della Circle Line, la 
nuova linea della metro, ulti-
ma fermata futuro. —
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1. Un dettaglio del cantiere 2. Il pun-
to in cui sorgerà l’ospedale “Galeaz-
zi” 3. Gru in azione nell’area Expo 
4. L’Albero della vita

IGOR DE BLASIO

AD DI AREXPO

A Milano prende forma “Mind”, il distretto dell’innovazione che ha raccolto investimenti fra pubblico e privato
In corsa 117 imprese. Il nuovo nosocomio sarà ultimato nel 2021, i laboratori di Scienze della Vita nel 2024

Ospedale, ateneo e aziende del futuro
Oggi Expo è un cantiere da 4 miliardi

REPORTAGE

Dai test per i veicoli 
a guida autonoma 
ai centri di studio

sulla cyber-sicurezza 
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Sarà una città nella
città, un modello
di innovazione 
apripista per progetti
italiani ed europei
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L’ITALIA CHE CAMBIA
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L’
annuncio della cas-
sa integrazione per 
400 dipendenti del-
lo  stabilimento  di  

strada Bosco Marengo ha col-
to di sorpresa tutti a Novi Li-
gure, dagli stessi dipendenti 
ai sindacati,  fino al  mondo 
politico. 

«La notizia  mi  lascia  sgo-
mento – dice Diego Accili, vi-
ce sindaco, ex dipendente e 
sindacalista dell’Ilva –. se non 
altro per il  tipo di  relazioni 
che l’azienda avrebbe detto di 
voler intrattenere con l’ammi-
nistrazione comunale e con la 
città. Siamo di fronte a un fat-
to importante e preoccupante 
perché apprendiamo solo ora 
di un grave problema di cui 
nessuno ci ha avvertito. Mi di-
cono che il fatto non è fresco, 
ma gli allagamenti sarebbero 
avvenuti  a  inizio settimana.  

Forse avremmo potuto dare 
una mano come stiamo facen-
do con tutto il resto, in que-
sto caso attivando immedia-
tamente insieme a tutte le for-
ze politiche un tavolo a soste-
gno  dell’Ilva,  coinvolgendo  
le istituzioni». «Ma quel che 
più mi preoccupa e nello stes-
so tempo mi stupisce – prose-
gue Accili – è innanzitutto la 
sorta di omertà degli ex colle-
ghi e dei sindacalisti interni 
allo  stabilimento.  Perché  
non  siamo  stati  informati?  
Parlo anche da ex sindacali-
sta: non vorrei che questa re-
pentina  cassa  integrazione  
imposta da ArcelorMittal fos-
se un pretesto per abbattere 
la capacità produttiva di No-
vi, a scapito di altre realtà in-
dustriali. Magari estere. Invi-
tiamo  quindi  i  responsabili  
dello stabilimento e i rappre-
sentanti sindacali a farci per-
venire  notizie  in  merito  ed 
eventuali  richieste da parte 

dei 400 lavoratori che sono 
in cassa integrazione».

«Siamo sconcertati da que-
sto modo di operare da parte 
della direzione di ArcelorMit-
tal – dicono compatte e ancora 
incredule le segreterie provin-
ciali unitarie di categoria, Cgil, 
Cisl e Uil – pur comprendendo 
le criticità generate dal maltem-
po. Abbiamo contattato le Rsu 
che hanno convocato per lune-
dì un’assemblea generale in sta-
bilimento, alle 11,30. Prima vo-
gliono discutere con i lavorato-
ri, poi annunceranno eventua-
li provvedimenti». 

«Nessuno ci ha avvertiti di 
questa grave situazione all’ Il-
va se non da pochissimo – di-
chiara l’ex sindaco di Novi, og-
gi consigliere comunale, Roc-
chino Muliere, che per anni 
ha seguito da vicino le vicissi-
tudini della fabbrica –. Per il 
momento, dalle poche notizie 
ricevute, mi risulta che la cas-
sa  integrazione  qui  a  Novi  
non dipenda dagli eventi na-
zionali ma da ciò che è accadu-
to a livello atmosferico. Ci au-
guriamo tutti, pertanto, che ci 
sia un impegno straordinario 
della proprietà affinché la pro-
duzione riprenda presto e a 
pieno regime. Certo, 400 lavo-
ratori sono tantissimi e que-
sto numero indica che la pro-
duzione è ridotta ai minimi 
termini. Non c’è proprio biso-
gno che dopo le difficoltà che 
già abbiamo tra Taranto e Ge-
nova, si aggiungano situazio-
ni locali». G. FO. —
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GINO FORTUNATO

NOVI LIGURE

Stabilimento ex Ilva di Novi, 
ora ArcelorMittal, in ginoc-
chio a causa dell’alluvione. È 
quasi  totalmente  ferma  la  
produzione d’acciaio e 400 
dipendenti sui 681 da ieri so-
no stati posti in cassa integra-
zione fino al 4 o all’11 novem-
bre. Però quasi a loro insapu-
ta. Molti lo hanno scoperto 
solo ieri mattina, notando i 
cancelli chiusi e non veden-
do nessuno in portineria. 

«I portinai di turno hanno 
saputo di essere in cassa inte-
grazione la sera precedente, 
da una telefonata ordinata 
della direzione – raccontano 
alcuni lavoratori –. Noi stes-
si, in una situazione irreale, 
abbiamo saputo di trovarci 
nella medesima condizione 
poco prima dell’inizio del tur-
no. E in portineria non c’era 
alcun cartello». 

Ieri,  in giornata, Arcelor-
Mittal ha giustificato il prov-
vedimento con un documen-

to. Dalla sede legale di Mila-
no, l’azienda informa «di tro-
varsi nella necessità di richie-
dere l’intervento della cassa 
integrazione guadagni ordi-
naria con riferimento all’uni-
tà produttiva di Novi, in rela-
zione all’imprevedibile e gra-
ve evento atmosferico del 21 
ottobre...».  «Cause di  forza 
maggiore non imputabili al 
datore di lavoro – si prose-
gue – hanno determinato la 
fermata totale di taluni im-
pianti tra i quali il decatreno , 
Zincatura 4, nonché le aree 
funzionali alla marcia degli 
stessi impianti quali le offici-
ne centrali, staff amministra-
tivi, utilities e logistica...».

I primi problemi sono sorti 
lunedì con l’allagamento di 
alcune cabine elettriche, ma 
gli interventi delle squadre 
di manutenzione hanno per-
messo la ripresa del lavoro, 
sia pur a singhiozzo. Succes-
sivamente però è stato impos-
sibile non bloccare il decatre-
no che rifornisce tutte le li-

nee principali  dello  stabili-
mento novese e la zincatura, 
poiché l’alluvione ha causato 
danni notevoli. Nel decatre-
no sono andati  in avaria 4 
enormi trasformatori, che so-
no stati smontati e inviati a 
una ditta  di  manutenzione 
nel Veneto per essere rimessi 
in funzione nel più breve tem-
po possibile. Secondo i tecni-
ci, se tutto andrà bene, non 
potranno essere rimessi a po-
sto fino al 4 novembre. Sen-
za di essi, la produzione non 
potrà riprendere. 

Dei 400 lavoratori in cassa 
integrazione, 50 sono quadri 
e impiegati e 350 operai e in-
termedi. La perplessità prin-
cipale riguarda il sistema ap-
plicato per definire queste fi-
gure professionali, in quanto 
secondo  alcuni  lavoratori  
non sarebbero stati posti in 
cassa integrazione impiegati 
non attinenti alla produzio-
ne che è il fulcro su cui pog-
gia lo stabilimento. —
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Lo stabilimento Ilva – Arce-
lorMittal di strada Bosco Ma-
rengo, già Italsider, è la più 
grande azienda di Novi e del 
circondario. La sue origini ri-
salgono al 1912 quando fu 
fondata la società anonima 
«Ferriera di Novi Ligure». La 
sua evoluzione è andata di 
pari passo con quella della 
città. Semidistrutta dai bom-
bardamenti  nella  Seconda  
guerra mondiale, la fabbrica 
siderurgica - metalmeccani-
ca si risollevò negli Anni 50 
realizzando all’inizio del de-
cennio successivo un gran-
de centro di laminazione a 
freddo,  dal  1962  sezione  
dell’Ilva direttamente colle-
gata a Genova Cornigliano. 
Nel 1964 è diventata Italsi-
der e 16 anni dopo Nuova 

Italsider, fino a riassumere 
la  denominazione Ilva  nel  
1988.  Dall’anno  scorso  la  
proprietà  è  di  ArcelorMit-
tal. Oggi, a Novi Ligure i la-
voratori  rimasti  sono  681  
contro gli oltre 2000 degli 
Anni 60, uno dei periodi più 
floridi dell’azienda. G. FO. —

Forse avremmo 
potuto dare una 
mano, ma mi 
preoccupa il silenzio
degli ex colleghi

LO STABILIMENTO

Nel 1912 la nascita come Ferriera di Novi
negli Anni Sessanta oltre 2000 dipendenti

La preoccupazione degli amministratori comunali di Novi Ligure 
I sindacati: siamo sconcertati. Lunedì assemblea generale in fabbrica

“Speriamo che non sia 
un pretesto per abbattere 
la capacità produttiva”

REAZIONI

MALTEMPO

LE SEGRETERIE

DI CGIL CISL E UIL
PROVINCIALI

DIEGO ACCILI

VICE SINDACO
EX SINDACALISTA ALL’ILVA

All’ex Ilva di Novi 
Ligure la lavorazio-
ne dell’acciaio 
avviene a freddo, 
non sono cioè
in funzione 
altoforni: la materia 
prima arriva dallo 
stabilimento 
ArcelorMittal 
di Taranto. 
I dipendenti 
attualmente sono 
681 e la fabbrica 
novese è fra l
e maggiori del
settore metalmec-
canico in provincia

MALTEMPO

Siamo sconcertati
da questo modo
di operare da parte 
della direzione
di ArcelorMittal

Ex Ilva, impianti fermi per l’alluvione
400 lavoratori in cassa a loro insaputa
Bloccata quasi del tutto la produzione dell’acciaio: “L’abbiamo scoperto andando al lavoro”
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L’
annuncio della cas-
sa integrazione per 
400 dipendenti del-
lo  stabilimento  di  

strada Bosco Marengo ha col-
to di sorpresa tutti a Novi Li-
gure, dagli stessi dipendenti 
ai sindacati,  fino al  mondo 
politico. 

«La notizia  mi  lascia  sgo-
mento – dice Diego Accili, vi-
ce sindaco, ex dipendente e 
sindacalista dell’Ilva –. se non 
altro per il  tipo di  relazioni 
che l’azienda avrebbe detto di 
voler intrattenere con l’ammi-
nistrazione comunale e con la 
città. Siamo di fronte a un fat-
to importante e preoccupante 
perché apprendiamo solo ora 
di un grave problema di cui 
nessuno ci ha avvertito. Mi di-
cono che il fatto non è fresco, 
ma gli allagamenti sarebbero 
avvenuti  a  inizio settimana.  

Forse avremmo potuto dare 
una mano come stiamo facen-
do con tutto il resto, in que-
sto caso attivando immedia-
tamente insieme a tutte le for-
ze politiche un tavolo a soste-
gno  dell’Ilva,  coinvolgendo  
le istituzioni». «Ma quel che 
più mi preoccupa e nello stes-
so tempo mi stupisce – prose-
gue Accili – è innanzitutto la 
sorta di omertà degli ex colle-
ghi e dei sindacalisti interni 
allo  stabilimento.  Perché  
non  siamo  stati  informati?  
Parlo anche da ex sindacali-
sta: non vorrei che questa re-
pentina  cassa  integrazione  
imposta da ArcelorMittal fos-
se un pretesto per abbattere 
la capacità produttiva di No-
vi, a scapito di altre realtà in-
dustriali. Magari estere. Invi-
tiamo  quindi  i  responsabili  
dello stabilimento e i rappre-
sentanti sindacali a farci per-
venire  notizie  in  merito  ed 
eventuali  richieste da parte 

dei 400 lavoratori che sono 
in cassa integrazione».

«Siamo sconcertati da que-
sto modo di operare da parte 
della direzione di ArcelorMit-
tal – dicono compatte e ancora 
incredule le segreterie provin-
ciali unitarie di categoria, Cgil, 
Cisl e Uil – pur comprendendo 
le criticità generate dal maltem-
po. Abbiamo contattato le Rsu 
che hanno convocato per lune-
dì un’assemblea generale in sta-
bilimento, alle 11,30. Prima vo-
gliono discutere con i lavorato-
ri, poi annunceranno eventua-
li provvedimenti». 

«Nessuno ci ha avvertiti di 
questa grave situazione all’ Il-
va se non da pochissimo – di-
chiara l’ex sindaco di Novi, og-
gi consigliere comunale, Roc-
chino Muliere, che per anni 
ha seguito da vicino le vicissi-
tudini della fabbrica –. Per il 
momento, dalle poche notizie 
ricevute, mi risulta che la cas-
sa  integrazione  qui  a  Novi  
non dipenda dagli eventi na-
zionali ma da ciò che è accadu-
to a livello atmosferico. Ci au-
guriamo tutti, pertanto, che ci 
sia un impegno straordinario 
della proprietà affinché la pro-
duzione riprenda presto e a 
pieno regime. Certo, 400 lavo-
ratori sono tantissimi e que-
sto numero indica che la pro-
duzione è ridotta ai minimi 
termini. Non c’è proprio biso-
gno che dopo le difficoltà che 
già abbiamo tra Taranto e Ge-
nova, si aggiungano situazio-
ni locali». G. FO. —
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GINO FORTUNATO

NOVI LIGURE

Stabilimento ex Ilva di Novi, 
ora ArcelorMittal, in ginoc-
chio a causa dell’alluvione. È 
quasi  totalmente  ferma  la  
produzione d’acciaio e 400 
dipendenti sui 681 da ieri so-
no stati posti in cassa integra-
zione fino al 4 o all’11 novem-
bre. Però quasi a loro insapu-
ta. Molti lo hanno scoperto 
solo ieri mattina, notando i 
cancelli chiusi e non veden-
do nessuno in portineria. 

«I portinai di turno hanno 
saputo di essere in cassa inte-
grazione la sera precedente, 
da una telefonata ordinata 
della direzione – raccontano 
alcuni lavoratori –. Noi stes-
si, in una situazione irreale, 
abbiamo saputo di trovarci 
nella medesima condizione 
poco prima dell’inizio del tur-
no. E in portineria non c’era 
alcun cartello». 

Ieri,  in giornata, Arcelor-
Mittal ha giustificato il prov-
vedimento con un documen-

to. Dalla sede legale di Mila-
no, l’azienda informa «di tro-
varsi nella necessità di richie-
dere l’intervento della cassa 
integrazione guadagni ordi-
naria con riferimento all’uni-
tà produttiva di Novi, in rela-
zione all’imprevedibile e gra-
ve evento atmosferico del 21 
ottobre...».  «Cause di  forza 
maggiore non imputabili al 
datore di lavoro – si prose-
gue – hanno determinato la 
fermata totale di taluni im-
pianti tra i quali il decatreno , 
Zincatura 4, nonché le aree 
funzionali alla marcia degli 
stessi impianti quali le offici-
ne centrali, staff amministra-
tivi, utilities e logistica...».

I primi problemi sono sorti 
lunedì con l’allagamento di 
alcune cabine elettriche, ma 
gli interventi delle squadre 
di manutenzione hanno per-
messo la ripresa del lavoro, 
sia pur a singhiozzo. Succes-
sivamente però è stato impos-
sibile non bloccare il decatre-
no che rifornisce tutte le li-

nee principali  dello  stabili-
mento novese e la zincatura, 
poiché l’alluvione ha causato 
danni notevoli. Nel decatre-
no sono andati  in avaria 4 
enormi trasformatori, che so-
no stati smontati e inviati a 
una ditta  di  manutenzione 
nel Veneto per essere rimessi 
in funzione nel più breve tem-
po possibile. Secondo i tecni-
ci, se tutto andrà bene, non 
potranno essere rimessi a po-
sto fino al 4 novembre. Sen-
za di essi, la produzione non 
potrà riprendere. 

Dei 400 lavoratori in cassa 
integrazione, 50 sono quadri 
e impiegati e 350 operai e in-
termedi. La perplessità prin-
cipale riguarda il sistema ap-
plicato per definire queste fi-
gure professionali, in quanto 
secondo  alcuni  lavoratori  
non sarebbero stati posti in 
cassa integrazione impiegati 
non attinenti alla produzio-
ne che è il fulcro su cui pog-
gia lo stabilimento. —
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Lo stabilimento Ilva – Arce-
lorMittal di strada Bosco Ma-
rengo, già Italsider, è la più 
grande azienda di Novi e del 
circondario. La sue origini ri-
salgono al 1912 quando fu 
fondata la società anonima 
«Ferriera di Novi Ligure». La 
sua evoluzione è andata di 
pari passo con quella della 
città. Semidistrutta dai bom-
bardamenti  nella  Seconda  
guerra mondiale, la fabbrica 
siderurgica - metalmeccani-
ca si risollevò negli Anni 50 
realizzando all’inizio del de-
cennio successivo un gran-
de centro di laminazione a 
freddo,  dal  1962  sezione  
dell’Ilva direttamente colle-
gata a Genova Cornigliano. 
Nel 1964 è diventata Italsi-
der e 16 anni dopo Nuova 

Italsider, fino a riassumere 
la  denominazione Ilva  nel  
1988.  Dall’anno  scorso  la  
proprietà  è  di  ArcelorMit-
tal. Oggi, a Novi Ligure i la-
voratori  rimasti  sono  681  
contro gli oltre 2000 degli 
Anni 60, uno dei periodi più 
floridi dell’azienda. G. FO. —

Forse avremmo 
potuto dare una 
mano, ma mi 
preoccupa il silenzio
degli ex colleghi

LO STABILIMENTO

Nel 1912 la nascita come Ferriera di Novi
negli Anni Sessanta oltre 2000 dipendenti

La preoccupazione degli amministratori comunali di Novi Ligure 
I sindacati: siamo sconcertati. Lunedì assemblea generale in fabbrica

“Speriamo che non sia 
un pretesto per abbattere 
la capacità produttiva”

REAZIONI

MALTEMPO

LE SEGRETERIE

DI CGIL CISL E UIL
PROVINCIALI

DIEGO ACCILI

VICE SINDACO
EX SINDACALISTA ALL’ILVA

All’ex Ilva di Novi 
Ligure la lavorazio-
ne dell’acciaio 
avviene a freddo, 
non sono cioè
in funzione 
altoforni: la materia 
prima arriva dallo 
stabilimento 
ArcelorMittal 
di Taranto. 
I dipendenti 
attualmente sono 
681 e la fabbrica 
novese è fra l
e maggiori del
settore metalmec-
canico in provincia

MALTEMPO

Siamo sconcertati
da questo modo
di operare da parte 
della direzione
di ArcelorMittal

Ex Ilva, impianti fermi per l’alluvione
400 lavoratori in cassa a loro insaputa
Bloccata quasi del tutto la produzione dell’acciaio: “L’abbiamo scoperto andando al lavoro”

SABATO 26 OTTOBRE 2019 LASTAMPA 43
CRONACA DI ALE SSANDRIA

AL



.

VALENTINA FREZZATO 

D
a stamattina chi ha 
dagli undici ai tredi-
ci anni potrà avere 
un’idea  più  chiara  

di  cosa  si  dovrà  aspettare  
quando avrà in mano il diplo-
ma di maturità. «Quando ero 
io uno studente delle scuole 
medie il mondo andava avan-
ti lentamente. Ora cambia a 
una velocità spaventosa» com-
menta  Franco  Gabriele,  do-
cente all’istituto Volta di Ales-
sandria,  responsabile  dell’o-
rientamento «in uscita», cioè 
verso gli atenei e le aziende, e 
organizzatore  del  convegno  
di oggi su «Il futuro che ci at-
tende». Che attende i ragazzi, 
in particolare. E infatti a loro è 
rivolto per primi. «Questo in-
contro ha un triplo pubblico: 
ci saranno gli studenti delle no-
stre classi quinte, ci saranno al-
cune  aziende  del  territorio,  
ma abbiamo invitato anche i 
ragazzi che frequentano le me-
die con i genitori. Speriamo di 
vederli seduti in aula magna». 
Dalle 9, 30 la discussione. 

Sarà una sorta di viaggio 
nel tempo. I relatori cerche-
ranno di raccontare come sa-
rà il lavoro fra cinque, dieci 
anni. Cosa ci si deve aspettare 
e cosa, di conseguenza, si de-
ve studiare. «Sarà – spiega – 
una sorta di visione del futu-
ro fatta da esperti. Parleremo 
con chi rappresenta i grandi 
leader del mercato che svilup-
pano i componenti, con chi è 
una delle più importanti real-
tà software del settore indu-
stria». Sarà un modo per capi-
re qualcosa in più sul mondo 
del lavoro. 

Quali saranno le figure più 
ricercate?  «Qualcuno,  ad  
esempio, in grado di leggere i 
big data, che abbia competen-
ze matematiche e che sia ca-
pace di estrarre informazioni 
dai dati, che sono la miniera 
del presente. Ci sarà bisogno 
– continua Gabriele – di una 
nuova generazione di tecnici 
per  la  mobilità  sostenibile,  
che non è solo quella elettri-
ca. Ma sull’elettrica ho dei nu-
meri, per far capire ai giovani 
la portata del cambiamento: 
attualmente in Italia abbia-
mo 8200 punti di ricarica pub-
blica, diventeranno 70 mila 
in un decennio. E in più ci sa-
ranno quelli privati. Di recen-
te durante un convegno a Mi-
lano un responsabile di Enel 
ha raccontato che hanno pro-
blemi in Alto Adige con la po-
tenza perché ci sono troppe ri-
chieste di colonnine private. 
Ecco, bisogna rendersi conto 
che ci sarà un cambiamento 
strutturale.  L’auto non sarà 
più un mezzo parcheggiato 
in mezzo alla strada, ma sarà 
una  batteria,  quindi  anche  
questo è un settore in cui spe-
cializzarsi: le batterie. Saran-
no fondamentali, serviranno 
figure professionali  nuove». 
E  poi  c’è  tutto  il  mondo  

dell’automazione, della robo-
tica: «Il futuro dell’industria è 
l’intelligenza artificiale, uni-
ta alla robotica. Da remoto si 
può  comandare  robot  che  
possono  mettere  in  azione  
delle valvole. Penso al disa-
stro di Fukushima e a quegli 
eroi che si sono immolati per i 
primi interventi. Ci saranno 
robot, in futuro». Di evoluzio-
ne dell’automazione parlerà 
Riccardo Zecchi di Gefit, di in-
novazione e tecnologia il ma-
nager che si occupa di It da 
Guala Closures, Maurizio Se-
minara. «Proprio da Guala ho 
visto un esempio di realtà au-
mentata applicata al lavoro: 
con un tablet inquadrano un 
certo componente e il siste-
ma  da  vedere  automatica-
mente un sistema in 3d che è 
“esplodibile” , con i pezzi che 
si allargano per dare suppor-
to al manutentore. Ci si ad-
dentra  fino  a  vedere  pezzi  
sempre  più  piccoli».  Paolo  
Bessone di Solvay spiegherà 
la  trasformazione  digitale,  
Enrico Boccaleri dell’Univer-
sità del  Piemonte Orientale 
parlerà di futuro e di come af-
frontarlo «scientificamente», 
Davide Cucinella di Grinding 
Technology  di  componenti,  
Enrico Molinari di Wonder-
ware di dati, Leonardo Sac-
chi di Siemens di intelligenza 
artificiale. Introdurrà la diri-
gente del Volta, Maria Elena 
Dealessi,  insieme  a  Valeria  
Emanuelli  di  Confindustria.  
Modera una giornalista de La 
Stampa.  «È  una  sfida  stare  
dietro al mondo del lavoro – 
conclude il docente – che si 
evolve ed è molto tecnologi-
co, ma stranamente serviran-
no capacità di carattere tra-
sversale. La parte umanistica 
non  è  esclusa,  ma  bisogna  
avere competenze di livello 
sempre più elevato». —
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Diamo una visione 
del futuro fatta da 
esperti. Occorrono di 
certo competenze 
sempre più elevate

FRANCO GABRIELE 

DOCENTE ISTITUTO VOLTA 
DI ALESSANDRIA

Intelligenza artificiale, big data, robotica: in questa direzione devono orientare gli studi i ragazzi di oggi per essere pronti al mercato del lavoro di domani

REPORTAGE

SCUOLA E LAVORO

Tra dieci anni servirà 
chi sarà capace di 
estrarre informazioni 
dai dati, che sono la 
miniera del presente

Nel futuro c’è 
l’intelligenza 
artificiale, ma la 
parte umanistica 
non è esclusa

Oggi al Volta di Alessandria gli studenti incontrano esponenti di grande aziende che investono nell’innovazione

I robot e i big data nel futuro dei ragazzi
Cosa studiare oggi per il lavoro di domani 
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La magg ioranza rossoverde è divisa

ArcelorMittal, oggi tutti al Mise
Ultima chiamata per Taranto
La multinazionale pronta a sospendere la produzione senza scudo penale
I sindacati al governo: ora ci dica come intende rimediare al pasticcio

FRANCESCO SPINI

MILANO

«Noi dobbiamo rimanere con-
centrati su quanto facciamo. 
Ma  è  nostra  consuetudine  
confrontarci con gli azionisti 
e lo faremo con Delfin», dispo-
nibili a «discutere di eventua-
li loro proposte che valutere-
mo,  come  sempre,  nel  mi-
glior interesse della banca». 
L’ad di Mediobanca, Alberto 
Nagel, usa diplomazia nelle 
parole. Nel giorno dei conti 
trimestrali, preferisce far par-
lare i numeri in attesa, lune-
dì, dell’assemblea che per la 
prima volta vedrà la parteci-
pazione della holding di Leo-
nardo Del Vecchio come nuo-
vo grande socio, deciso a con-
tare. Mister Luxottica si è pa-
lesato col 6,94%, ma indiscre-
zioni danno la sua Delfin già 
attorno all’8%.

Lunedì Nagel potrà portare 
un primo trimestre dell’eserci-
zio 2019-2020 in crescita  e  
che,  sottolineano  dall’istitu-
to, conferma «la sostenibilità 
del modello di business»: gli 
utili, in particolare, battono le 
attese, avanzano del 10% a 
271 milioni di euro, ai massi-
mi da tre anni. Come Del Vec-
chio ha avuto modo di segna-
lare, il contributo delle Gene-
rali ai profitti (136 milioni di 
euro, in crescita del 39%) re-
sta elevato, ma la redditività 
(Rote) risulta pari al 10% con 
e senza l’apporto del Leone. I 
ricavi consolidati, nel contem-
po, aumentano del 7% rispet-
to allo stesso periodo di un an-
no fa, a quota 684 milioni. No-
nostante tassi al lumicino, il 

margine  di  interesse  cresce  
del 4,4% grazie al credito al 
consumo (+5,2%) e alle ge-
stioni patrimoniali (+7,3%). 
Stabili le commissioni nette, a 
154,9 milioni dove per la pri-
ma volta si fa sentire il contri-
buto di Messier Maris, acquisi-
zione in terra  francese,  con 
10,4 milioni che compensano 
la frenata, nell’attività di ban-
ca d’affari, del capital market 
e della finanza speciale.

Con questi numeri – che la 
Borsa  promuove  con  un  
+0,98% – Nagel si prepara al 
12 novembre e al nuovo pia-
no che, spiega, «confermerà 
l’attuale strategia, in quanto 
ha  portato  buoni  risultati».  
Nei giorni scorsi Del Vecchio 
ha chiesto un maggior svilup-
po della banca d’affari, ma Na-
gel resta convinto, numeri al-
la mano, della bontà della di-
versificazione. «Se ci sono ten-
denze di mercato che non fa-
voriscono un’attività come è 
avvenuto nell’investment ban-
king – afferma – è importante 
affiancare a un’attività volati-
le una più stabile. E si può ov-
viare grazie al fatto che si so-
no  sviluppati  altri  business  
che fanno continuare la cresci-
ta». Quanto allo statuto, se-
condo indiscrezioni finito nel 
mirino di Del Vecchio, Nagel 
ricorda che «come tutte le go-
vernance può essere migliora-
ta», ma secondo giudizio de-
gli investitori «è considerata 
attualmente molto bene». Det-
to ciò, il cda «è sempre interes-
sato a miglioramenti». Più in 
generale, in una situazione di 
mercato non facile «dobbia-

mo rimanere concentrati nel-
la  realizzazione  del  piano»  
presente e futuro. Ciò non im-
pedirà di «confrontarci perio-
dicamente con tutti gli azioni-
sti e quindi anche con il grup-
po Delfin». Ma la governance 
di  una  banca  vigilata  parla  
chiaro: «La definizione delle 
strategie e la loro attuazione» 
spetta «al cda». Nel futuro la 
crescita sarà «organica ma an-
che con acquisizioni» che re-
stano  «un’opportunità»  ma  
«non un obbligo».

Mentre Del Vecchio si pre-
para a fare il socio attivista a 
Mediobanca, in EssilorLuxot-
tica, subisce a sua volta l’attivi-
smo  di  un  fondo,  il  Third  
Point di Daniel Loeb. Questi 
in una lettera recapitata agli 
investitori chiede di accelera-
re nella «transizione manage-
riale»,  ossia  nella  nomina  
dell’ad, e nelle sinergie della 
fusione. A ciascuno il suo. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

EF
ECONOMIA
& FINANZA

Il Centro di Ricerca e Sviluppo ArcelorMittal Italia a Taranto

Lo stabilimento di Bio-On per produrre la bio-plastica

PAOLO BARONI

ROMA

ArcelorMittal è davvero pron-
ta a sospendere la produzione 
a Taranto, come minaccia di fa-
re da tempo, se il governo non 
troverà un rimedio alla cancel-
lazione dello scudo penale vo-
tato dal Senato? E il governo, a 
sua volta, come intende a rime-
diare al pasticcio: è davvero 
possibile, come sostiene il mi-
nistro dello Sviluppo, trovare 
un punto di equilibrio evitan-
do  l’ennesima,  drammatica,  
crisi. In ballo ci sono i 15mila 
posti di lavoro dell’ex Ilva di 
Taranto, più quelli di Genova 
e Novi Ligure. Cinquemila so-
no quelli dell’area a caldo (ac-
ciaierie,  altiforni  e  cokerie)  
messi a rischio forse a breve 
dallo stato di progressiva para-
lisi a cui va incontro l’impianto 
pugliese e dalla crisi del merca-
to dell’acciaio.

La prospettiva è infatti quel-
la di ridurre la produzione an-
nua a 4 milioni di tonnellate, 
dai 4,5 di quest’anno (contro i 
5 previsti) ed i 6 autorizzati 
fin quando non sarà completa-
to il piano ambientale. Già og-
gi a Taranto su 8.200 occupati 
diretti ci sono quasi 1.300 cas-
sintegrati, nell’indotto si conti-
nua a licenziare e tutto fa te-
mere che la situazione possa 
precipitare  da  un  momento  
all’altro. 

Tutti al Mise
Patuanelli  ha  convocato  per  
oggi al Mise il nuovo ammini-
stratore delegato di  Arcelor-
Mittal  Italia,  Lucia  Morselli,  
che dai tempi della vertenza 
dell’Ast di Terni si porta dietro 
la fama della dura, ed i tre se-
gretari generali dei metalmec-
canici, Bentivogli, Re David e 

Palombella. I sindacati voglio-
no capire dal governo come in-
tende  risolvere  il  problema  
dell’immunità penale legata al-
le attività di risanamento am-
bientale. La Morselli, che poco 
più di una settimana fa è su-
bentrata a Matthieu Jehl per 
imprimere una svolta a tutta la 
vicenda, a sua volta deve spie-
gare come intende affrontare 
la situazione. A oggi, infatti, se-
condo i sindacati il gruppo per-
de 2 milioni di euro al giorno.

Partita complessa
La quadratura del cerchio an-
cora una volta si presenta com-
plicatissima. Anche perché il  
voto in Senato ha lasciato il se-
gno e creato notevoli frizioni 
all’interno della maggioranza, 
che per evitare di far mancare 
al governo la fiducia sul decre-
to Salvaimprese ha cancellato 
lo scudo penale avallando le ri-
chieste di un drappello di sena-
tori dei 5 Stelle. Ieri tutti i depu-
tati pentastellati pugliesi han-
no rivendicato il risultato pro-
clamando che «sull’immunità 
non ci sarà nessun passo indie-
tro». Mentre il sottosegretario 
alla Presidenza Mario Turco in 
un’intervista al Foglio è arriva-
to  a  sostenere  che  «Taranto  
può e deve pensare al suo futu-
ro senza vederlo legato allo sta-
bilimento dell'ex Ilva». Pareri 
che sul fronte Pd ieri hanno sol-
levato una bordata di critiche. 
Tra gli altri il sottosegretario al-
lo Sviluppo economico Alessia 
Morani ha ricordato che «la po-
sizione del governo è quella 
ben espressa dal ministro Pa-
tuanelll  in  Senato»,  ovvero  
«che sull'impianto siderurgico 
è possibile trovare un punto di 
equilibrio  con  ArcelorMittal  
che  salvaguardi  la  capacità  

produttiva, le risposte occupa-
zionali e la tutela dell'ambien-
te e dei  cittadini».  Anche Di 
Maio ieri ha azzardato una me-
diazione: «Per me a Taranto si 
deve produrre l'acciaio, in ma-

niera  compatibile  con  l'am-
biente.  Se  ArcerlorMittal  ri-
spetterà il  piano ambientale  
non avrà nulla da temere dal 
punto di vista legale». —
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Sopra la sede di Mediobanca. A fianco l’amministratore delegato Alberto Nagel

LUCA FORNOVO

TORINO

N
uova  stretta  della  
Guardia di Finanza 
sull’inchiesta giudi-
ziaria che ha travol-

to i vertici di Bio-On, la socie-
tà bolognese di bioplastica ar-
rivata a valere a Piazza Affari 
più di un miliardo di euro. Do-
po gli arresti domiciliari del 
fondatore  Marco  Astorri,  le  
Fiamme Gialle hanno esegui-
to una serie di perquisizioni 
col  sequestro  di  documenti  
presso la sede di Bio-On e le 
unità amministrative. La Gdf 
ha perquisito anche Palazzo 
Alfieri, la sede di Banca Fin-
nat a Roma, acquisendo docu-
menti  relativi  al  dossier  
Bio-On. La banca della fami-
glia Nattino, che non è ogget-
to di indagine, ha accompa-
gnato Bio-On in Borsa sul listi-
no Aim, ha scritto report finan-
ziari sulla società di bioplasti-
ca, indicando target price sul 
valore delle azioni e possiede 
una quota del 10% nelle joint 
venture Aldia e Liphe costitui-
te da Bio-On. Nei patti paraso-
ciali sottoscritti con l’azienda 
bolognese si legge che Finnat, 
in qualità di socio, «ha condivi-
so con Bio-On ogni decisione 
inerente l’azienda, inclusa la 
strategia commerciale».

Interpellata da La Stampa, 
Finnat ha fatto sapere che sta 

valutando «la situazione com-
plessiva per accertare se sussi-
stano i presupposti per iniziati-
ve a tutela dei propri interessi». 
Intanto la situazione di Bio-On 
appare sempre più compromes-
sa. Borsa italiana ieri mattina 
ha sospeso i titoli della società 
«a tempo indeterminato dalle 
negoziazioni».  Sempre  ieri  il  
Nomad Baldi Finance, che ave-
va appena sostituito Envent, si 
è dimesso dall’incarico.

Ma la cosa più grave è che 
Bio-On rischia di avvitarsi in 
una crisi di liquidità. Già lune-
dì,  prima  dell’inchiesta,  l’a-
zienda aveva spiegato in un 
comunicato che «sono stati av-
viati contatti con player com-
merciali e investitori» per tro-
vare 13 milioni dei 24 milioni 
necessari per andare avanti fi-
no al luglio 2020. Con nove in-
dagati per false comunicazio-

ni sociali e manipolazione del 
mercato, l’arresto di Astorri, 
le misure cautelari interditti-
ve per Guido Cicognani, l’al-
tro socio fondatore e vice pre-
sidente e il presidente del col-
legio  sindacale,  Gianfranco  
Capodaglio, non sarà sempli-
ce risollevare la società. 

Nella  parte  conclusiva  
dell’ordinanza, il gip Alberto 
Ziroldi ha usato parole dure 
come il marmo: «Persistenza 
nell’illecito dettato dal dispe-
rato tentativo di salvare la so-
cietà da un crollo che, anche a 
fronte dell’attacco del fondo 
Quintessential, appare profi-
larsi come un evento ineludi-
bile». Per parlarne oggi pome-
riggio si riunirà il centinaio di 
dipendenti in un’assemblea, 
organizzata con l’aiuto della 
Filctem di Imola. —
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IL CASO

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,1128
+0,04%

Cdp, Gorno Tempini
eletto presidente
al posto di Tononi
ROMA

Giovanni Gorno Tempini (foto) è il nuovo presi-
dente di Cdp. Indicato «unanimemente» dalle 
fondazioni di origine bancaria come «il candida-
to ideale  a  succedere al  presidente uscente  
Massimo Tononi», torna ai vertici della Cassa 
dopo esserne stato l'amministratore delegato 
dal maggio del 2010, nominato durante il gover-
no Berlusconi, con Giulio Tremonti al ministero 

dell'Economia, e fino al luglio del 2015, quando 
lasciò l'incarico durante il governo Renzi. È sta-
to il presidente dell'Acri, Francesco Profumo, 
ad annunciare la nomina approvata in cda (è poi 
previsto il passaggio in assemblea, convocata 
per il 5 novembre) sottolineando i requisiti indi-
viduati  dalle  61 fondazioni  azioniste  di  Cdp.  
«Una figura autorevole, capace di intrattenere 

rapporti istituzionali in Italia e a livello interna-
zionale, dotata di competenze finanziarie e in-
dustriali per presidiare i diversi fronti in cui inter-
viene la Cassa, e che avesse una conoscenza 
pregressa di Cdp per poter essere subito opera-
tiva». Massimo Tononi lascia dopo quindici me-
si: era stato nominato presidente a luglio 2018 
contestualmente all’ad Fabrizio Palermo. R. E.

L’inchiesta giudiziaria: liquidità a rischio, mancano almeno 13 milioni

Bio-On, la Finanza perquisisce
la sede del socio Finnat

ANSA

gli utili del trimestre balzano del 10%. delfin verso l’8%

“In Mediobanca
pronti al confronto
con Del Vecchio”
L’ad Nagel: “La strategia funziona, valuteremo le idee”
“Governance sempre migliorabile”. Lunedì l’assemblea

PETROLIO

WTI/NEW YORK

56,09
+0,21%

ALL'ESTERO

DOW JONES

26.805
-0,11%

NASDAQ

8.185
+0,81%

Il punto della
giornata
economica

ITALIA

FTSE/MIB

22.527
+0,79%

FTSE/ITALIA

24.498
+0,70%

Per oggi si annuncia l’ennesi-
mo venerdì nero dei traspor-
ti. A rischio treni e aerei su sca-
la nazionale, oltre che auto-
bus, metro (e anche raccolta 
dei rifiuti) a Roma, dove si fer-
mano i lavoratori di tutte le 
aziende  municipalizzate.  E  
per l’agitazione dei sindacati 
di base si prevedono disagi 
nella scuola, oltre che nella 
giustizia per la mobilitazione 
degli  avvocati.  Cub,  Sgb,  
Si-Cobas, Usi-Cit hanno pro-
clamato uno sciopero genera-
le di tutte le categorie pubbli-
che e private per l’intera gior-
nata nel trasporto aereo, fer-

roviario,  trasporto pubblico 
locale, marittimo e autostra-
dale. Fermi con diverse moda-
lità i lavoratori Alitalia ade-
renti ai sindacati autonomi: 
piloti, assistenti di volo e per-
sonale di terra. Fs ha fatto sa-
pere che circoleranno rego-
larmente le Frecce di Trenita-
lia: garantiti i collegamenti re-
gionali nelle fasce dei pendo-
lari (dalle 6 alle 9 e dalle 18 al-
le 21). Alitalia ha cancellato 
240 voli, assicurando che ope-
reranno regolarmente quelli 
nelle fasce garantite dalle 7 al-
le 10 e dalle 18 alle 21. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

garantiti gli orari dei pendolari

Aerei, bus, treni: un venerdì di scioperi
Disagi anche a scuola e nei tribunali
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PIERO BOTTINO

I dati sono già di per sé impres-
sionanti, ma quel che preoccu-
pa è il trend: il numero di infor-
tuni sul lavoro cresce di anno 
in  anno.  «Sembra  quasi  che  
più se ne parla e più ne accada-
no: questa non è fatalità, è un 
sistema» hanno detto i sindaca-
listi alessandrini alla presenta-
zione del convegno: «Il desti-
no non c’entra, come rendere 
più sicuro il lavoro metalmec-
canico».

Ma come possono agire i sin-
dacati, che fra l’altro hanno ap-
pena messo a punto la piatta-
forma per il rinnovo del con-
tratto? «Se la normativa fosse 
applicata  non  succederebbe  
tutto quello che accade in Ita-
lia - dice Andrea Farinazzo del-
la segreteria nazionale Uilm - 
il problema è proprio la scarsa 
applicazione  del  contratto.  
Una norma prevede l’obbligo 

di sei ore di formazione ogni 
cinque  anni  sulla  sicurezza,  
noi abbiamo proposto 15/20 
minuti di riunioni con tutti i la-
voratori. Alla fine le ore di for-
mazione nei cinque anni le fai 
lo stesso, ma sul posto di lavo-
ro non in aula».

Dei «break formativi» in piat-
taforma parla anche Ferdinan-
do Uliano della Fim Cisl: «Un 
modo di affrontare i temi di sa-

lute  e  sicurezza  immediata-
mente in azienda.  Se c’è  un 
problema intervengo subito». 
Per questo è importante l’anali-
si: «Quando c’è un mancato in-
fortunio, che poteva essere un 
dramma,  poi  non  vengono  
analizzate le ragioni per cui è 
successo quell’evento - aggiun-
ge -. Di qui l’importanza del 
coinvolgimento di chi lavora, 
sarebbe buona prassi che faces-

sero loro le segnalazioni di ri-
schio, anzi sono stati sperimen-
tati in alcuni contratti premi di 
risultato legati proprio a que-
sto:  segnalare  mensilmente  
da dove possono arrivare i peri-
coli per il lavoratore, il cui pun-
to di vista è centrale per la pre-
venzione».

Luca Trevisan, della segreta-
ria  nazionale  Fiom,  mette  a  
fuoco anche altri aspetti: «C’è 

il tema della precarietà e quel-
lo  dei  modelli  organizzativi  
che  hanno scomposto  i  cicli  
produttivi e decentrato parte 
delle produzioni con appalti e 
subappalti. Insomma una con-
ferma che c’è stata una riduzio-
ne di investimenti anche nella 
sicurezza, visto che il numero 
maggiore di morti si registra 
proprio tra chi lavora nei su-
bappalti. La piattaforma vuole 
dare più stabilità ai rapporti di 
lavoro, quindi più conoscenza 
dei processi produttivi».

I numeri di quella che è stata 
definita una strage li hanno da-
ti i segretari locali di Fiom, Fim 
e Uil (Anna Poggio, Salvatore 
Pafundi e Alberto Pastorello) 
durante la presentazione del 
convegno: a livello nazionale 
17 mila morti negli ultimi die-
ci anni, con 600 mila infortu-
ni, mentre le denunce di infor-
tunio con esito mortale, secon-
do l’Inail, sono state 1.148 nel 
2017 e  1.218 l’anno scorso;  
nei  primi  sette  mesi  di  que-
st’anno 599, dodici in più ri-
spetto allo stesso periodo del 
2018. In provincia nei primi ot-
to mesi di quest’anno 3.104 in-
fortuni rispetto ai 3037 dello 
stesso periodo dell’anno scor-
so (+2,2%); con 6 morti (ma 
già aggiornati a 8) contro 9: 
dal 2014 al 2018 le vittime so-
no state 59, di cui 14 solo l’an-
no scorso: ciò piazza l’Alessan-
drino al terzo posto in Piemon-
te, dopo Torino e Cuneo. —
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U
n osservatorio parti-
colare sugli infortu-
ni è lo Spresal, il ser-
vizio di prevenzione 

e sicurezza degli ambienti di la-
voro dell’Asl. Quello di Ales-
sandria ha competenza regio-
nale: analizza tutti gli inciden-
ti mortali che accadono in Pie-
monte. Ne fa parte Marcello Li-

bener che da anni studia le te-
matiche infortunistiche.
«Precisiamo che noi non sia-
moispettoridel lavoro,matec-
nici della prevenzione: possia-
mo sanzionare il non rispetto
delle norme o prescrivere l’a-
dozionedicerticomportamen-
ti, ma solo in ambito sicurez-
za. Gli ispettori poi fanno capo
al ministero del Lavoro, noi a
quellodella Sanità».
Ma siete nello stesso ambito.

«Non proprio, noi ci concen-
triamo di più sulle cause
dell’infortunio».
C’è stato un incremento del fe-
nomeno in fabbrica?
«Dal nostro osservatorio non
si può dire con certezza, per al-
tro abbiamo numeri molto più
piccoli rispetto all’Inail. In tut-
to il Piemonte negli ultimi due
o tre anni ci siamo occupati in
media di 35 infortuni mortali,
5o 6deiquali inprovincia».

I morti sono molti di più.
«Soloil30%circadegli infortu-
ni mortali riguardano l’indu-
stria, il resto l’agricoltura o l’e-
dilizia. Poi ci sono gli incidenti
che accadono non sul luogo di
lavoro, ma per raggiungerlo o
lasciarlo: l’Inail li inseriscenel-
lestatistiche,pernoihannona-
turadiversa».
Le macchine quanti lavorato-
ri uccidono?
«Ben pochi. Gli infortuni più
gravi spesso non dipendono
dalla catena di montaggio, ma
dal contesto: l’operaio travol-
todalcarrello,ocolpitodaltra-
liccio,ochecadedaunapiatta-
forma. E di solito capita quan-
do s’interrompe la prassi con-
sueta. Ci si deve confrontare
con eventi scarsamente consi-
derati in precedenza e cercare
tutti ipotenziali pericoli. P. B. —

La strage dei morti sul lavoro
“Non chiamatelo destino”
Infortuni in costante crescita, vittime soprattutto tra operai dei subappalti
I sindacati dei metalmeccanici: bisogna applicare le norme e il contratto

8 
Il numero di morti 

dall’inizio dell’anno 
Le vittime dal 2014 
al 2018 sono state 59

cultura&sviluppo

Oggi il convegno 
per parlare 
di prevenzione

I sindacati affrontano, stamattina, in un convegno a Cultura& Sviluppo, il tema della sicurezza sul lavoro nel settore metalmeccanico

ANDREA FARINAZZO

SEGRETERIA NAZIONALE
DELLA UILM

FERDINANDO ULIANO 

DEL SINDACATO
FIM CISL

LUCA TREVISAN

SEGRETARIA NAZIONALE
DELLA FIOM

INTERVISTA

ANTONELLA MARIOTTI 

ALESSANDRIA

«Il disagio e lo stress che ne 
consegue è molto sottovaluta-
to dalle aziende, dai sindacati 
e dai medici di base. Sta diven-
tando un problema sociale». 
Annalisa Lantermo, medico le-
gale dell’Asl1 di Torino, è una 
storica consulente della Procu-
ra torinese in vari processi. 
Dottoressa Lantermo lei dice 
che lo stress sui luoghi di la-
voro  è  sottovalutato.  Per-
ché?
«È una serie di sottovalutazio-
ni, a partire dai medici di base
per arrivare ai sindacati, sen-
za contare le aziende, anche
se in alcune già si sta lavoran-
dosuquestotema,hannoindi-
viduato che un lavoratore che
lavora senza disagio produce
di più. Durante il convegno ne
parleròproprioai sindacati».
Non c’è sensibilità o non ci so-
no norme sullo stress da lavo-
ro?
«La normativa c’è ed è del
2010 ma ancora si fa fatica a
prendere in considerazione lo
stress come un disturbo serio
sul lavoro. Spesso i dipenden-
tisi recano dalmedico di fami-

gliaconvaridisturbi,cheilme-
dico attribuisce ad altro e non
fa denuncia. Mentre l’inson-
nia, l’ansia o altri malesseri
possono essere direttamente
collegati a un disagio sul lavo-
ro. Questa sottovalutazione
c’è anche quando il lavoratore
si reca al sindacato. Noi abbia-
mo l’obbligo di prendere in
considerazione questo tipo di
rischio in tutti i luoghi di lavo-
ro:lanormacheconsentediaf-
frontarlo c’è. È un problema
che si ripercuote sulla produt-
tività e ha un alto costo socia-
le».
Si ripercuote sulla famiglia?
«Sì.Dobbiamoformareeinfor-
mare i medici di base perché
seun lavoratore è inuna situa-
zione di disagio e di stress, la
prima a risentirne è la fami-
glia. E questo ha un costo so-
cialeelevatissimo.C’èungran-
debisognodapartedei lavora-
tori da questo punto di vista,
mapocherisposte».
Ci sono centri specializzati?
«Pochi, al di là delle Asl a chi si
rivolgono? Per avere un pare-
re un supporto un lavorate va
dal sindacato, ma qui dovreb-
be esserci un esperto. Anche
di questo parlerò durante l’in-
contro. Gli strumenti per capi-
re i motivi dello stress ci sono,
non solo dal punto di vista tec-
nico ma anche scientifico, ma
c’è poca formazione. Dobbia-
mo partire da qui. I lavoratori
devonoprenderne atto eilsin-
dacato deve farsene cari-
co».—
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3.104
Gli infortuni nei primi 

otto mesi di quest’anno 
in provincia: erano 
3.037 l’anno scorso 

ANNALISA LANTERMO 

“Anche lo stress
è una piaga 
dai costi sociali
elevatissimi”

Quando c’è un 
mancato infortunio, 
che poteva essere un 
dramma, non si 
analizzano le ragioni

Non si applica il 
contratto per quanto
riguarda la 
formazione: va fatta 
sul posto di lavoro

Sono stati ridotti gli 
investimenti nella 
sicurezza; il maggior 
numero di morti si ha 
nei subappalti

SICUREZZA

MARCELLO LIBENER Tecnico dello Spresal dell’Asl di Alessandria

“In fabbrica nuovi pericoli 
Bisogna analizzare le cause”

“Le norme ci sono ma 
si devono formare 
medici e operatori

per applicarle”

INTERVISTA

Il  convegno  «Il  destino non 
c’entra, come rendere più sicu-
ro il lavoro metalmeccanico» 
è in programma stamane dal-
le 9 alle 13, ad Alessandria, 
all’associazione Cultura & Svi-
luppo di piazza De Andrè. Re-
latori i dirigenti nazionali dei 
tre sindacati - Luca Trevisan, 
Fiom,  Ferdinando  Uliano,  
Fim, Andrea Farinazzo, Uilm - 
oltre a Valeria Faralla, docen-
te all’Università del Piemonte 
orientale e a quella di Siena 
(presenta un progetto speri-
mentale), al medico del lavo-
ro Annalisa Lantermo, già a ca-
po dello Spresal regionale, e a 
Marcello Libener dello Spre-
sal alessandrino. P. B. —
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